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AVVERTIMENTO

Nel qudle fi d3 contezza de nuovi
fonti ydas quali fono prefs aleuns fars
ti dé Tomi feguenti .

1. La Storia di Venezia, dalla
fua fondazione fino all’ anno 14¢8.
fi attribuifce, conmolta probabilitk,
ad Andrea Navagier, Nobile :Vene-
ziano, che fu nel fuo tempo molto
celebre per le lettere, ed ebbe mol-
to credito ne’ manegg) politici.. Era
Ambafciatore della Repubblica in
Francia ful fine del fecolo decimo-
quinto, dove morl. Quefto Autore
ha mefchiato favole ed anacronifmi
nella narrazione de’ fatti antichi:con
molto piY di efattezza fiédiportato
nella parte della fua Storia,che com-
prende il fecolo decimoquinto.

II. La Storia di Brelia di Crifto-

A 2 folo
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folo Soldo, Gen'iluomo Brefciano.,
Ella comprende tutto cid, ch’é av-
venuto in Lombardia dal 1437. fino
al 146g8. L’ autority di queftoStori-
co ¢.tanto pid fondata, per aver egli
{foftenuto un grado diftinto nella Ela
patria, e perché non parla che di
cofe avvenute a fuo tempo, le qua-
li defcrive con tutta ingenuith.

~ III. La Storia di Firenze di Gia-
copo Poggio, con le note di Giam-
batifta ‘Recanati Nobile Veneziano .
Principia dall’anno 1360. e finifce
nel 1454. Poggio ¢ uno de’ pid ce-
lebri autori del decimoquinto Secod
lo. Fu impiegato nel Conciliodi Co-
ftanza ed in Roma fotto differenti
Papi, e termind 1a vita in Firenze.
La fua Storia ¢ fcritta con purith di
ftile, con ordine di avvenimenti, €
con imparzialita nei fatti.

IV. La Storia della Citt di Man-
tova dalla fua origine fino al 1464
di Bartolommeo Sacco, pilt moto

. fotto
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fotto il nome di Platina, ch’era il
luogo della fua nafcita. Lo ftile di

unefto Storico ¢ vivace e piacevole.
Pud. confultarfi fopra le cofe accadu-
te in Lombardia nel Secolo XV,
‘ma devefi tenerlo per fofpetto , effen-
do parziale per li Principi di Cafa
Gonzaga. ~ :

- V. Gli Anpnali di Piacenza dal
1401. fino al 1463. di Antonio di
Ripalta, Gentiluomo Piacentino , con-
tinuati da Alberto Ripalta fuo - Fi-
glio fino all’ anno 1484 Si trova-
no in quefti Annali li principali av-
venimenti accaduti in Lombardiacon
e loro date. Lo flile & femplice, e
la narrazione ingenuaed imparziale.
* VL. Gli Annali Anonimi di Forl\
dall’anno 1267%. fino al 1473. L’ Au-
gore annuncia nella Prefazione, che
vuol effere occulto. Pare che abbia
fritto verlo I'anno 148%. Si trova-
no in quefto Autore date e particos
Jarith da non difprezzarfi, = -

/
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- VIL La ,Cronica di Eugubio dal
1430. fino' al 1472, di Guarniero
Berni, Capitano al fervizio di Fede-
rico IIL. primo Duca di Urbino.
Vi fono péche cofe da raccogliere in
quefta Cronica. Ha ella perd le fue
utilith per le date, e per la chia-
rezza intorno alcuni fatti.
' " VIIL Il Giornale Anonimodi Par-
ma dal 1477. finoal 1482. Quefto
Giornale ha il merito della efattez-
za , fenza aver come la maggior
Ene degli- altri , I’ inconveniente e
noja’ delle circoftanze pitt minute.
IX. Il Giornale Romano di Gia-
copo di Volterra dal 1462. fino al
1484 , L
- X. Gli Annali di Napoli dal .1197. -
fino .al 1486. di Lodovico eGiaco-
po di Raymo. Quefto é un fram-
mento con lacune confiderablli .
XI. Il Giornale Anonimo di Na-
pali dal 1266. fino al 1478. Quefto
Giornale ¢ efatto per li fari. Vifi
o : tro-
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trovang. e particolarich delle guerre
tra le Cafe di Axggio e di Armagona
per la fucceflione al Regno dic Ma-

XIL La Storia. del Monferratodal-
la fua ‘origine fino al 14g0.diBen-
venuto di S. Giorgio , Gentiluo
del Paefe: Quefto Antore fembra ave-
re cercato, la verith conmolto zelos,
Non ha potuto fpagliarfi intiemmen-
te degli errori e pregiudizj. del. fuo
tempo. A riferva: di alcune:favole
antiche, da lni ammefle con rroppa
credulith, 1a fuaStoria ¢ efaetifiima.

XIII. Gli Annali di Bologna -di
Girolamo de Burfellis Frate Dome-
nicano, dal 1418. fino al 1497.
Quefti annali. fono - preziofi per le
circoftanze ‘e per le date.

XIV. Giornale ‘Anonimo di Fer-
rara, dal 1409. finoal 1502.Sem-
bra farto da mani differenti. Lo fli-
le ¢ infipido, ma vi fi trova la yeri
t,h de’ﬁttio Jee .o o

o A 4 XV.
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- XV. La Storiadelle guerre'di Car-
1o*VIIL e di LodovicoXIL in Traliz
dal- 1494. fino al 1500. -di Marino
Sanuto, Nobile Veneziano. Quefti &
lo fteffo che ha-feritto la Storia de’
Dogi di Verezia ', della quale fi é

lato in altro luogo '

XVI. Il Commentario d’ Antonia
Hyvani di Sarzana, intorno la guer-
1a del Volterrano nel 1472. Quefta
plecola opera, fatta d ordine de’ Fio-
‘rentini , e con I'idea di adularoh,
& all efiremo parziale.

- XVIL La pedlzlone di- Pio  IL

" contro li. Tun:hl d1 Leodrlﬁo Cn-

velli.- * - :

XVIIL La. fpedlzlone de’ Genoveﬁ
contro Barcellona I'anne 1466. di
Antonio Galli, Segretatriodella Ma-
giftratura di S. Giorgio, con un’ag-
giunta fopra la navigazione di Cri:
:lgolo Colombo nell Indle Occiden-

K4 o
XIX. Le due v1te diFilippo Ma-

v ria
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tia Vifconti Duca di Milano, e di
Francefco Sforza {uo Succeflore, fcrit-
te da Pietro Candido Decembri di
Vigevano, figlio di un Secretario di
Filippo Maria Vifconti. Quefte due
vite riferifcono particolaritd interefs
fanti. Siccome fono ftate fcritte dopo
la morte de’ due Principi, fonome.
no fofpette di parzialith.

XX. La Storia di Francefco Sfors
za, Duca di Milano, dal 1421. fino
al 1466. di Giovanni Simonetta, Se-
cretario di quefto Principe . Quefto
¢ uno de’pity bei pezzi d Iftoria,
che ci fia flato confervato. Lo flile
¢ puro, le particolarith preziofe, la
narrazione viva ed animata. L’ au-
tore ha fcritto per ordine, e quafi
fotto la dettatura del fuo Padrone.
Non ¢ da ftupirfi fe vi fitrova mol-
ta parzialith. La compiacenza del
Cortigiano non ha per6 intieramen-
te eccliffata la fincerith dello Storico.

XXIL La Storia della guerra de’

: Ve-
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Veneziani contro Francefco' Sforza
Duca di Milano, del Porcelli, Auto-
re Napolitano. Quefta Storia rinchiu-
de molte particolarith: ma pare, che
I Autore abbia tutto facrificato per
efaltare fopra tutti gli Eroi del (E:o
tempo Giacopo Piccinino,allora Ca-
pitano Generale della Repubblica.
Non cito che gli Storici contem-
poranei, perché folo con laloro gui-
da devono fcriverfi le Storie. Si tro-
vano effi tutti uniti nella grande
Raccolta degli Storici d Italia del
Muratori . Non fi potrebbe da mi-
gliore forgente cavare la veriti.

STO-



DELLA REPUBBLICA
DI VENELZIA

LIBR O XXIL

SOMMGURTIO.

Francefco Fofecari eletto Doge di Vemegia .
I Greci cedono Salonicchio. alli Venegiani.
Quefta conquifta irrita Amuras . Salonic-
chio & aflediato da’ Turchi, Levano !l af-
Jedio. Affari & Italia. Guerra de’ Fio-
rensini col Duca di Milano . Sono battu-
ti @ Zagomara. Implarano il foccorfo de®
Veneziani. Incomsrano nuove avverfitd .
Difgrazia di Francefco Carmagnola, Ge-

nerale
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nevale de} Duca di Milano. Egli paffa ol
fervizio de’ Venegmm Il Duca di Mi-

~dano confifca turti i fuoi beni. Gli [pirie

ti 8 inafprifcono in Venezia comtro il Du-
ca di Milano. Ambafciatori di Milano
e di Firenze a Venezia. Carmagnolacore
re ‘1ifchio di effere avvelenato. Suo dif-
corfo in Senato. Si vifolve la guerra cone
2r0 i} Duca di Milano. Lega formata
da’ Venegiani. Si flabilifce un Configlia
di cento Savj per la guerra. Intelligenza
di Carmagnola negli Stati di Filippo.
Sorprefa della Citta di Brefecia. Stato
della Piazza . Flotta Veneziana f[ul Pd,
1l Duca di Milano richiama le [ue trupa
pe dalla Tofcana. Infedelsd del Marche-

~fe di Ferrara. Le truppe di Milano

wanno in_ foccorfo di Brefcia. Linee co-
Siruste dal Carmagnola Cattiva condotta
dei Generali di Filippo. Bella difefade-

- gh affediati . La guam:gtone di Brefcia

capitola . I Duca di Milano [pedifce un
incendiario & Venegia. L’ Ifola di Cipro
¢ invafa dal Soldano di Egitto. Il Pa-
pa maneggia la pace tra li Veneziani ed
#) Duca di Milano. La pace ¢ [ottofsrit-
2a a Ferrara. Filippo. non & comtento .
I Juos [udditi lo fallec:tano a continuare
la guerra . Propofiziome de’ Cittadini di
Mi-
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Milano. E’rigettata. I} Duca ricufa di
efeguire gli articoli della pace . I Vemo-
ziani rinuovano la lega comtro Filippo.
Operazioni della Campagna. Cafal-mag-
giore affediato dalle sruppe di  Milano .
Capitela . Imprefe di Francefco Bembo .
" Operazioni delle truppe di terra. L’ ar-
mata qumu & forprefa e. diffipasa.
Bel vipiego di Camagnda Difcordsa tra
-3 Generali di Filippo. L’ armasta Mila-
" mefe & intieramente votta. Condotta fofpet-
sa di Carmagnola . E’ diffimulata da’ Ve-
weziani . Condotta di alcuni Alleati de’
- Veneziani. Nuove conferenze per la pa-
ce . Coftanga de’ Veneziani. Conchiufione
della pace. Avvamaggi di quefla pace.
Tregua con Sigifmonde Re di Ungheria.
Matrimonio de} Dusa di Milano . Con-
sraflo intorno la efecuzione del srassato
di pace. Ribellime della Citta di Bolo-
gna. Premj dsti dalla Repubblica o
Juoi Generali. Spedizione di una flotta
contro i Turchin Guérra de® Fiorentini
contro 3 Lucchefi. 1) Duca di Milano
manda foccorfi & i Lucchefi . I Venezia-
ni fe ne lamentano . Affaffinio del Doge

Fofcari . La Citta di Salowicchio @ prefa

" daTurchi . Pace de’ Venmeziani co’ Ture
chi. Alpettativa dello Stato di Ravens .
] " ne -
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- na data alli Veneziani .- Matrimonio del
figlio del Marchefe di Ferrara . I Vene.
Ksans yvinnovano ba lega con li Fiorentini.
Ambafciators di Milano a Venezia .Cone

. giura [copersa e pumita . Morte del Papa
Martino V. I} [uo [uccefJore & un Vemo-

- giano . Allegrezza de’ Veneziani, Apertura
della Campagna . Rotta dell armata Ve.
neziana . Progre[fi de’ Generali di Filipe

- po. La flosta de’ Venexiani & diftruita .

+ Vantaggj del Loredano fulla riviera di

- ‘Genova . Condotta vea di Carmagnola .

¢ Irrugions degli Ungheri nel Friuli. Nuo
we colpe di Carmagnols. Affari di E-
gitto. Sigifmondo pafJa m Iialia . Cars
magnola & arreflato, ¢ punito di morte
Inutilita. deb congreflo di Piacenza . Ope.
vazioni dell’ armata Veneziana. Campa-
gna [ub mave, Pace degli Alleaticol Du-

- ca di Milano. I} Doge Fofcari vuol rie
nunciare. Non fi accetta la [ua vinuncia .

—_— Erminati i funerali del Doge
:2(‘)‘;‘:‘ ‘ Tommafo Mocenigo, fi venne
SCARI, alla elezione del Succeflore .
D. LXV. Molti Candidati furono efpo-
fi: due di quefti tennero divifi per qual-
che tempo i voti, ciod Pietro Loreda-

no
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1o, ¢ Francefco Fofcari. ‘Il primo goe e
deva la ftima dovuta alle fue imprefe, Fp,nce.

e virth militari. Il fecondo aveva il sco Fo-
vantaggio dell’ accortezza e del maneggio ; SCAR:
ed il numero de’partigiani, ch’erafi fat- =

to col damaro e con la feduzione, era

confiderabile . G’ intereffi de’due Cons

correnti furono agitati con -calore nell’
#aterno’ del  Conclave. Gli  amici del
Fofcari , per procurare la’ efclufione di
Pietro Loredan, affettarono d’ innalzare
i fuoi gran talenti per la guerra, e fo.
fiennero, che ‘nefluno effendo al pari di
Jui capace di' comandare le forze marit.
time della- Repubblica , lo Stato doved
conferverfi ‘Ja"libertd & impiegarlo cona
tro i nemici eflerni, nelle occafioni do.
ve la ficurezza dello Stato foffe inte.
feflata, Il .partifo del Loredano contrape
poneva, che Francefco Fofcari aveva
mohti figli e pochi beni; cl’era di ca4
rattere totbido e nemico dellla pace; ‘¢
¢he doveva averfi in memoria cid, che
I’ ultimo Doge aveva detto pritha di ma-

rire, che ponendofi il Fofcari alla tefta -
dellz Repubblica, non tarderebbe a riacs

cendere- fa ‘guerrz, e a mantenerne il

fuoco. Vi furono fino a nove fcrutinj:

al fine il partito. del Fofcari vinf; > @
‘ u

.
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el proclamato Doge il di 13. Aprile

France- dell’ anno 1423. Il giorno feguente pre-

sco Fo- fe pofleflo del Palazzo, e fece al popo-

SCARI, lo'una belliffima Concione ', che fu ri-

* cevuta con grandi applaufi. -

L Srecice- . 11 principio del, fuo Dogato fu fegna«

micchio alli Jato con un acquifto d’ importanza . Gio-,

" vanni Paleologo regnava in Coftantino-

Foli . Effendo. incapace di confervare i

" {fuoi Stati contro le forze Ottomane,

fcelfe piuttofto fmembrargli a favore del-

le Potenze vicine della Criftianita . Egli

fece offerire alli Veneziani la Cittd di

Salonicchio, che il Sultano Amurat, gi}

Padrone di parte della Macedonia, pro-

gettava d’ invadere . L’offerta fu accet-

tata dal Senato. Si armaromo in Vene.

zia fei Galere; fi fecero partire un Go-

vernatore, due Provveditori, e truppe

per prendere poflfeflo della piazza ; edil

popolo di quefta ricca e mercantile Cite

td fi crede ficuro contro gli avvenimen-

ai, che temeva, vedendofi difefo da una
guarnigione Veneziana.

cn-  Amurat fi chiamd altamente offefo

$ieat cos. contro il ‘Senato, che aveva ofato ate

ot 7% traverfare i fuoi dilegni, e sfidare il fuo

potere. La fcontentezza , che fece apparire,

ed i gran preparativi, che faceva pfe: afe

.o Ce
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fediare Salonicchio, determinarno il Se-mm—
nato a fpedirgli un Ambafciatore per Fpynce-
entrare in trattato con quefto Principe. co Fo-
Nicold Giorgi fu incaricato di quefta JeARD
commiffione importante. Si portd al cam- ™ =" "*
po di Amurat, che lo ricev® con eftre.
ma .alterigia , e che amaramente gli
diffe, che, fe i Veneziani non aveffero
accettata I’ offerta di Giovanni Paleologo,
fi farebbe impoffeflato di Salonicchio,
o per capitolazione, o per forza. Lo
licenzid fenza afcoltarlo, e nel fuo ri-
torno lo fece arreftare preflo Andrino-

li. '

Un arrefto s} contrario al gius delle salonicchio *

. . . . . 1ato

genti refe la guerra inevitabile. Si ar- da’ Turchi.
marono in Venezia tutte le Galere del
Porto: fi fpedi ordine di armare tutte
quelle di Candia, di Modone, di Co-
rone, di Napoli di Romania, e di Za-
ra. Fu dato il comando di quefta flot-
ta a Pietro Loredano, che s’ imbarcd
con un groffo corpo di truppedi terra,
e che fu fpecialmente incaricato di foc-
correre Salonicchio, e di coprire le Co-
lonie dell’ Arcipelago.

La flotta fece vela verfo le cofte divmm
Romania. Amurat erafi portato con una An. 1424
grande armata contro Salonicchio, ed

Tom. VI B in-
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s innalzava -le fue macchine perbattere la
France- piazza . Loredano, dopo aver fiffara la
sco Fo- fua crociera fotto Gallipoli , "diftacco
SCARI,  Fantino Michieli per rinforzare la guar.
D.IXV. nigione affediata, Le truppe di quefto
onoforza- diftaccamento sbarcarono preffo Salonic-
Paiedio.  chio , nell’ Ifola di Caffandra, di cuis’
impadronirono , ad onta della vigorofa
+  refiftenza ‘de’ Turchi. Ebbero: lo fteflo
vantaggio a Platanea, ed avendo sfor-
zati quefti due pofti principali, non tro-
varono pil oftacolo per~ far entrare il
foccorfo . Quando Michieli ebbe rinfor-
zata la piazza, andd ad unirfi alla flot-
ta. Amurat fece attaccare il Caftello di
" Crifopoli da dodici mille uomini . Que-
flo Caftello fu cannonato e bombardato
per tre fettimane, forprefo finalmente ,
e fuperato con una {calata notturna .
Quefto vantaggio non ebbe perd le . con-
feguenze, che dovevanfi temere . Tante
fatiche e tante perdite avevano talmen-
te indebolito V’armata di Amurat,; ch’

egli fu coftretto a levare I’ afledio.
phmei@ L’Italia non ,era meno agitata che
li Paefi di Oriente . Giovanna Sorella
di Ladislap regnava in Napoli . Con-
“dotta da’ raggiri ‘de’ fuoi- favoriti, e dal-
la incoftanza del {uo carattere, dil}:}qneva

iz-
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bizzarramente del fuo Trono e del {LO —
_cuore: ed il fuo Gaverno era un’ unio- Fp,nces
ne di diffolutezze , di debolezze, e di sco Fo-
crudeltd. Aveva prima adottato Alfon- SCARI,
fo Re di Arragona; ma ftanca ben pre- DLXV..
fto di quefto nuovo Padrone, a cui pre.
parava la prigionia, s’era pofta con una
nuova adozione tra le braccia di Lodo.
dovico III. Duca di Angid; ed il Re-
gno di Napoli era la vittima delle pre-
tefe alternativamente fuperiori di quefti

due Concorrenti.

Il Papa Martino V. appoggiava il

partito del Duca di Angid , tanto per
fecondare le ideg de’ fuoi predeceflori ,
che avevano difpofto del Regno di Na-
poli a favore di quefto Principe, quan-

to per far oppofizione ad Alfonfo, fau-
~ tore dello Scifma di Pietro de Luna,
e col difegno di formare alli Colonna
fuoi nipoti de’ricchi feudi a fpefe della
Regina Giovanna.

Filippo Maria Vifconti, Ducadi Mi.
lano, unito d’ interefle alli Colonna,
profittava delle compiacenze del Papa
per dilatare 1i fuoi difegni ambiziofi fo-
pra tutti gli Stati di fua dipendenza,
la debolezza de’quali non poteva arre-
ftarlo. Pieno di quefta politica artificio-

2 fa
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e (2 , che femina le diffidenze , nutre le'-
France- divifioni, che con mille mute infrazio.:
sco Fo- ni de’trattati ifpira de’ fecreti rancori,
g‘.‘“’ e provoca le pubbiche inimicizie, non
D LXV. H . .
cercava che d’inafprire quelli, che vo.
leva fottomettere , affine di trovar mo.
tivi di farfi firada nella refitenza, che
poteva farfi alle fue ingiuftizie.

I Fiorentini attenti contro la poten.
za ed il carattere di un vicino s’ intra«
prendente, vedevano la perdita della lo-
ro libertd in tutti gli eventi, che po-
fevano avvicinarlo alle loro frontiere .
Erano amici neceffarj di tutti i nemi.
ci di Filippo, e avevano una oppo-
fizione aperta contro tutti li partiti,
che quefto Principe favoriva.

Eravi allora in Italia gran numero
di guerrieri indipendenti , che mantene-
vano i loro partieolari foldati, e che fi
vendevano al pit offerente , mutandg
padrone e partito all’ offerta di un accordo
migliore . Quefti Capi, foldati di ven-
tura per la maggior parte, fi erano co-
st flabiliti durante |’ anarchia, che la lun-
ga abfenza de’ Papi e le turbolenze pro-
dotte dallo Scifma, avevano caufata ne-
gli Stati della Chiefa. Il famofo Brac-
cio aveva dato I’efempio . Li Sforza ,

il
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il Piccinino, e molti altri erano fati eusmsme
fuoi imitatori . Quefti uomini , efercita- Fp,ncEs
ti per lungo tempo ne’ combattimenti , e sco Fo
altro non fapendo che il meftiero delle ar- SCARI,
mi, erano ricercati da tutte le' parti
belligeranti ; non fi otteneva il loro fer.

vizio, che pagandogli, o cedendo loro

delle Cittd , e talvolta delle Provincie
intiere , e quando non venivano impie-

gati , fi fpargevano in diverfi Stati d&’

Italia con le loro truppe , commettendovi
difordini orribili. Siccome quefti Capi,

che §i chiamavano Condottieri d’ armi,
hanno avuta molta parte nelle guerre ,

di cui dobbiamo parlare , & convenuto

fargli conofcere .

La rottura fra 1i Fiorentini ed il Guerrs de
Duca di Milano fi era dichiarata. Fi- 5fpetini
lippo con un ultimo trattato s’era oba Milase-
bligato a non far avanzare le fue trup.
pe dalla parte della Tofcana di 1 da
Pontremoli , e di nulla tentare dalla
parte del Bolognele. In confeguenza di
tale impegno la Repubblica di Firenze
aveva acconfentito ; che Filippo appro-
fittaffe delle difcordie de’ Genovefi, pet
renderfi padrane della loro Capitale . I
Genovefi, dopo avere fcoffo il giogo de’
Francefi, avevano fcelto per Doge Toms

: ‘ 3 mafo
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e mafo Fregofo, che efpofto allé fazioni:

Faance- degli Adorni e Fiefchi non aveva po-

sco Fo- tuto foftenerfi, che profcrivendoli. Ven-

SCARI, pero in feguito nuove turbolenze , che

D.IXV. I Duca di Milano fomentava con la
mira di riunire Genova al fuo dominio.
" Fregofo fu sforzato a cedergli la fua
Capitale, ed ottenere per ogni compen-
fo la Cittd di Sarzana col fuo territo-
rio tra lo Stato di Genova e la Luni-
giana. '

Mentre Filippo era occupato in que-
fta imprefa, 1 Fiorentini comprarono
dalli Genovefl il Porto di Livorno, co-
fa, che difpiacque infinitamente a que.
fto Principe. Si crede allora autorizza.
to a non tener pit mifure con effi: e
contro la fede dell’ultimo trattato, fpe-
di truppe al Legato di Ferrara, che
gliene dimandava. Sopravvenne la morte
del Signor di Forli,di cui abbiamo fat-
to menzione . Filippo col diritto del te-
ftamento di quefto Signore prefe.la {ua
vedova e il fuo *pupillo fotto la fua
protezione, e pofe%uamigione in For.
. Quefto paffo fu riguardato da’ Fio-
rentini come una manifelta infrazione
de’ trattati. Filippo propofe di accomo-
dare gli affari, e nomind il Papa e li

Ve.
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Veneziani per mediatori . I Fiorentini
che conofcevano le difpofizioni del Pa- Fp,nce.
pa, e che non erano troppo ficuri de’ sco Fo-
fentimenti de’ Veneziani, antichi amici SCARI,
de’ Vifconti, fpedirono un Ambalciato- D.1xV.
re a Milano, (*) il quale, non avendo

tuto avere udienza, ritornd pieno di
collera a Firenze, e nel conto, chere«
fe della fua fpedizione, parld con tanto

B 4 . ca-

(*) Sulla fede di Marino Sanuto, wno de’
piu celebri Storici Veneziani , abbiamo detto
nel Tomo precedente , che quefto Ambalcia-
tore Bartolammeo Valori era Giudeo. Ci fu
fatto riflettere , ch’ era cofa ftrana, che un
Giudeo portafle il nome di Bartolammeo .
Quefta offervazione giudiziofa ci ha fatto du-
bitare . Abbiamo6 confultato Poggio ,. celebre
Storico Fiorentino . Egli parla di Bartolam-
meo Valori , - fpedito in Ambafciata at Duca
di Milano, ceme di uno d’ principali del Con-
figlio di Firenze . L’afferzione di quefto Sto-
rico ¥ fenza contrafto.: e dobbiamo confeffare
6 che Marino Sanuto ¥ 'ftato male informa-
to, o che, dicendo , che Bartolammeo'' V&
lori era un Giudeo , ha' voluto femplicemen-
te dipingere il -carattere della perfona con
la forza di queflo epiteta . .E’ noto, ch’ era-
vi allora in Firenze una Famiglia, Valori ,
che occupava un grado diftinto tra li Nobili
di quella Repubblica. Bartolammeo Valori s’
attaccd poi alla Cafa di Angid , e pafsd in
Provenza, dove poflede la tefra di Marigna-
uo. La fua pofteritd ® reftata in Francia.
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e Calore della infedelth e del difprezzo di

FRANCE-
sco Fo-
SCARI, .

. .

Sono battu.
ti a Zag

Filippo , che la guerra fu rifolta ful
fatto . :

V’ebbero intanto molti trattati per
mezzo di Martino V. e di Nicoldo o
Efte Marchefe di Ferrara, per preve-
nire I’incendio, del quale la Lombar-
dia era minacciata; ma Filippo usd gli
artifizj ordinarj de’ Principi, che gonfj
della loro profpera fortuna, moftrano di
bramare la pace folo per mafcherare la:
ingiuftizia delle loro guerre. I Fioren-
tini raccolfero un’armata di fei mille
cavalli, e di tre mille fanti, fotto il
comando di Carlo Malatefta Signore di
Rimini, che marcid dirittamente a For-
li. Si collegarono con Fregofo, antico
Doge di Genova. Attraffero nelloro par-
tito Enrico d’ Arragona, fratello di Al-
fonfo, che conduffe una flotta contro li
Genovefi . ,

Ambe quefte due intraprefe riufcirono
malifliimo. I Genoveft, che fi credeva-
no malcontenti del governo di Filippo,
non fi lafciarono ne corrompere dalle in<
finuazioni, n¢ intimidire dalle minaccie
di Fregofo e di Enrico. Malatefta in-
contrd le truppe Milanefi preflo Zago-
nara. Diede battaglia, fu inticr;mente

con- .
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fconfitto, e reftd prigioniero preflo il
nemico. I Fiorentini fi affrettarono di FpncEs
riparare quefto difordine. Unirono una sco Fo-
nuova armata, e fcelfero per comandar. SCARI,
la Nicold Piccinino, uno di que’ Capi,

di cui abbiamo parlato. Piccinino, che
divenne poi tanto celebre, non pot? ar-

reftate 1 progrefli delle truppe di Filip.

po, che fottomifero molte Cittd dipen-

denti o alleate de’ Fiorentini . Quefti di-
fperati della loro cattiva fortuna, ricors

fero a Martino V. ma la parzialitd di

quefto Pontefice per il Duca:di Milano

refe quefto trattato infruttuofo.

Non reftava ad effi altra fperanza , tmpiorans -
che nella gelofia de’ Veneziani , che le i %acos.
profperitd di Filippo dovevano natural. ®-
mente fufcitare. Spedirono loro Pallante
Strozzi e-Giovanm de’ Medici, li quali
dipinfero vivamente al Doge ed al Se-
nato il pericolo, che -minacciava I’ Ita«
lia, e lo Stato di Venezia in particola
re, fe i difegni di quelo Principe pers
fido ed ambiziofo non veniffero fermati
dalle forze unite di tutti quelli, ch’era-
no intereffati a deprimerlo. Quefta de-
putazione fu ricevuta freddamente . II
Senato non vedeva neceflitd urgente di
opporfi a Filippo . Era trattenuto_dagli

. im-
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wem——impegni contratti con quefto Principe :
France- temeva gl’ imbarazzi e le  confeguenze
sco Fo- di una -guerra in Terra-ferma , mentre che
SCARL,. ] fuoi dominj nel Levanteerano di con-
D.LXV. tinug minacciati da’ Turchi.. Spedi ‘due
Nobi)i a Firenze per ifcufarfi di entrare
nell’alleanza propofta. '
Incorrono - Lsi Generali del Duca di Milano ftrin«
Saie. gevano i nemici fenza dar loro paufa.
Diedero una feconda battaglia, che non
fu meno fatale della prima alli Fioren-
tini . Quefti non vedendo pii1” rimedio
alla loro difgrazia, fecero nuovi sforzi
preflo li Veneziani; di modo che il Se-
nato , ftanco delle foro rimoftranze , e fen-
fibile 'alla loro difgrazia, promifedi fpe-
dire un’ Ambafciatore a Filippo per efor-
tarlo'alla pace. Quefto Ambafciatore fu
Andrea Mocenigo. Egli fi portd a Mila.
no; ma o avefle nelle fue iftruzioni or.
dine di maneggiarfi debolmente, o che
Filippo colli {uoi artifizj avefle dato un
colore vantaggiofo alla fua  condotta,
ritornd fenza aver.cambiate le difpo.
fizioni di quefto Principe. :
= In. quefto tempo il Duca di Milano
An. 1425 fece.uno di que’falli , che alle volte i
Decadenza Principi commettono arditamente , e le

di Francefco ~
Carmagaola, ¢ui confeguenze vengono loro occultate

da
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da un velo di profunzione e di confi- w——
danza nel loro potere, abbenché i pilt Fpanc.

famofi avvenimenti dovrebbono convin. sco Fo-
cerli, eflfere di loro intereffe I’ evitarli SCARI,
: D. LXV

fempre. Filippo aveva tra li fuoi Gene-
rali un Uffiziale di fommo credito , det.
to Francefco Carmagnola. Dalla condi.
zione di femplice contadino erafi in-
nalzato col fuo valore e buena condot-
ta alli primi- gradi della - milizia . Go-
deva di tutte-le prerogative annefle’ al
grado ed 2’ fervigj de’ Condottieri pils
celebri. Filippo, che doveva. a lui la
conquifta di Genova e il ricupero del
Brefciano, I’onorava della fua ftima e
della fua confidenza. Gli aveva date
molte terre; avevagli fatto fpofare una
delle fue figlie naturali,: e gli aveva
ermeflfo di portare il name e le armi
de’ Vifconti . Avevagli conferito , oltre
rante diftinzioni , il governo di Gene.
va ; e la fuperbia de’ Genovefi ammanfata
dalla fua . favia amminiftrazione foffriva
il dominio firaniero -fenza rumore.

Un uomo grande innalzato dal fuo me-
rito folo, fi abbaffa difficilmente alle pic-
cole cure, che fono il principal requifi-
to della politica delle Corti Carmagnola
aveva una franchezza, ¢ quell’ clevatg.zza

i

L3

.
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esmmmeendi fentimento, che le perfone qualificas
France. te caratterizzano per orgoglio in un uo-
sco Foo mo di fortuna . Egli aveva dunque per
scamt,  pemici tutti li Cortigiani che circonda.
D. " vano Filippo. Aveva dato loto pia di
un’ occafione di effergli contrarj per cer-
te vivaci parole, che gli erano sfuggite
di bocca per troppa fenfibilitd. I Corti-
giani non fcordavano di efagerare quefti
iccoli falli, e di attribuirli a pernicio-
e intenzioni. Davano alla loro maligni.
t un colore di probabilit ; e Filippo
non era Principe , che fapefle {coprire
la rivalitd pofta fotto mafchera di zelo.
Si maneggiavano per ifpirargli difapprova:
zione, ed a procurare mortificazioni a
Carmagnola . Si trattd di (pedire una
flotta contro il Re di Arragond, Si pros
curd di farne dare il comando a un Uf.
ficiale inferiore di grado, e piu iuferio-
re ancora di capacitd. Carmagnola fe ne
lamentd. Quefto lamento fu rapprefen-
tato come una temeritd infolente , che
faceva fcordare ad un uomo di nulla I’
autoritd di un padrone, che I’ aveva col-
mato di beneficj .
Filippo fi lafcid cogliere nell’infidia,
e rifolfe di umiliare Carmagnola . Gli
fcriffe, che aveva bifogno d’ impielgare
. Qe
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altrove le truppe, ch’erano fotto il fuo e
comando, e che poteva abbandonare Ge- Fp,ncr.
nova, quando volefle. Conobbe Carma- sco Fo-
nola da quefto ftile le infinuazioni de’ gﬂlv
rivali della fua gloria. Scongiurd Filip- -LXV,
con grande iftanza di non allontana-
re dal fervizio militare un uomo, ch’
era ftato educato, e ch’era fempre vif-
futo foldato. Non ebbe rifpofta, e ve.
dendo in quefto filenzio decifa la fua
perdita, rifolfe dimandare la fua demif.
fione, fcegliendo pi tofto cercare fer-
vizio altrove, ch’effere ridotto in Mi-
lano alla condizione di un particolare
fenza impiego. Il Duca gli fece rifpon-
dere, che doveva contentarfi di efegui.
re gli ordini, che aveva ricevauti.
Carmagnola dopo una breve rifleffio-
ne partl per la Corte col difegno di
trattare da fe fteflo la propria caufa,
fperando che gli riufcirebbe facile cone
fondere nemici, ne’ quali non conofceva
altri meriti, che I’accortezza e il rage
iro, Si prefentd al Caftello di Biagrafe
o0, dove fi trovava Filippo ; ma le guar-
die gl’impedirono I’ingreflo . Dimandd
di effere ammeffo. Filippo gli fece rif-
pondere, ch’era occupato in affari, e
lo mandd 2’ fuoi Miniftri per eﬂ'erfe ina
. telo.
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wmmmertefo . Carmagnola infifte, ripetendo mol-
France- te volte, ch’era neceffario, ch’egli flef-

sco Fo-
SCARI,

fo parlaffe al Duca; che non voleva

v trattenerfi che per un momento per dir-

gli le ragioni per le quali erafi portato
alla Corte . Fu afcoltato fenza dargli
rifpofta. Allora trafportato di collera,
chiamd il Cielo in teftimonio di fua in-
nocenza . Proteftd, che dopo aver efpo-
fta mille volte la vita per I’ interefle e
la gloria di Filippo, il fuo onore non gli
permetteva di afloggettarfi alla tirannia
de’ malvagj, da’ quali quefto Principe
era aflfediato . Li nomind traditori e
perfidi : giurd fopra la propria tefta
che giacche venivagli ricufata una breve
udienza per cofe utili, fi pentirebbero
in breve di averlo difprezzato: montd
a cavallo, e fi ritird con precipizio a
Carmagnola, luogo della fua nafcita ,
donde fi portd alla Corte di Torino .

Amadeo VIII. che chiamafi il Sa:
lomone del fuo Secolo, e che divenne
poi si celebre per la Tiara, che riceve
dai Padri del Concilio di Bafilea, eper
la rinuncia volontaria, che ne fece, ac-
colfc Carmagnola in un modo diftinto.
Volle fapere il motivo di fua difgrazia:
Carmagnola gliene fece il racconto lcon

' mol.
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molto rifentimento . Proruppe in rim- e
proveri contro il Duca Filippo, fi la- Faance-
mentd amaramente , che facrificafle un sco Fo-

uomo di onore, a cuil doveva una par- SCARI,
te del foo potere, agli iftrioni, e fcel- =

lerati, de’quali era piena la fua Corte.
Amadeo era ftato gia follecitato da’ Fio-
rentini di entrare nella lega contro Fi-
lippo, ed era, quanto efh, intereffato
a mettere argine alli fuoi progreffi. Efa-
mind Carmagnola, che lo efortd viva-
mente a prendere le fue mifure contro
un vicino fuperbo, che prendeva di mira
1 fuoi Stati, e che molte volte aveva
manifeftato il defiderio di renderfelo tri-
butario. Amadeo conobbe I’ utilitd di
prendere a fuo fervizio un Generale co-
me era Carmagnola; ma era circofpetto
abbaftanza per credere intieramente ad
un uomo offefo, e per dare a Filippo
un pretefto si plaufibile di effettuare i
cattivi difegni, che gli fi attribuivano.
Carmagnola confer molte volte con li
Miniftr1 d’ Amadeo, e nulla omife di
cid che poteva eccitarli a fecondare la
propria’ vendetta. - -

La fama della fua evafione era giun.
ta a Venezia . Il Senato credendo far
un colpo maeftro, prendendolo afl fuo

er-

IXV:
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e fervigio , gli offerl afilo ed impiego .
France. 11 defiderio di vendetta, e li dubbj d’
sco Fo- Amadeo fecero che Carmagnola fi def-

SCARI,

D. LXV.

11 Duca di
Milano con-

fe tra le braccia de’ Veneziani . Pre.

- fe la ftrada di Trento e di Trivigi,

per evitare le infidie del Duca di. Mi-
lano, che lo faceva infeguire, edarrivd
in Venezia il di 21. Febbraro 1425.
Fu fubitamente chiamato in Collegio,
dove fcoprl molte particolaritd, che non
fi fapevano. Due giorni dopo il Senato
gli diede il comando di 300. lancie: egli
preftd giuramento tra le mani del De-
ge, ¢ s obbligd fervire la Repubblica
per tutti e contro tutti.

Li Cortigiani non fono mai medio-

ftca i ot cremente malvagj . Quelli di Filippo

Leni o

non contenti di aver procurato la dif-
grazia di Carmagnola, vollero perderlo.
Bencht foffe ufo allora ordinario , che
un Uffiziale malcontento , o licenziato,
potefle fenza taccia di reitd paffare dal
fervizio di un Principe a quello di un
altro, e benché¢ Venezia foffe un Paefe
amico ; Carmagnola fu trattato a Mi.
lano, come un ribelle. Non folamente
Eﬁ furono tolti i fuoi affegnamenti, ma

fermarono e confifcarono tutti i fuoi
beni che aveva acquiftati, e di cui il

pro-
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prodotto alcendeva'a quaranta LTI [ I —

di di rendita. .
. 'In Venezia gli fpiriti " principiavano

ad inafprirfi contro il Duca Filippo. 5CARL,
La fua l’a:':nbizione' {moderata , e . l'egp\:’i- D. IxX
ve rapprefentazioni dei Fiorentini, ch® St
egli opprimeva, facevano riguardare da fore bl
un gran ‘numero di Cigtadini le vifte laso.-- -~

pacifiche del Senato, come una politica
poco ficura-. Il Doge.Fofcari, che ama-
va la guerra per genio, ¢ colla’ fperan.
za di acquiftare una fama perfonale , if
pirava a tutti i fuoi confidenti delle vi.
ve inquietudini, e loro rapprefentava i
grandi vantaggj del Duca di Milano
come contrar) alla falute dello Stato.
Filippo informato delle difpofizioni del
Doge, ed intereffato a prevenire gli efe
fett1 de’fupi tentativi , fpedi due Am-
bafciatori a Venezia, per impegnare la
Repubblica a mantenere la buona intel-
ligenza, che regnava tra li due Stati,
e che efigeva da effa 13 fede de’ trattati.
Quefti Ambafciatori affrettarono la loro
enza fulla nuova ricevuta in Mila-
no, ‘che la Citth di Firenze fpediva 3
Venezia una terza Ambafciata pili folen-
ne delle precedenti,
. Ebbe i} Senato ngl medefimo tempo
Tom. VL C 3 rie
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s : Prendiamo 1’ armi- per ‘noftra ' ficurezs

FRANCE-
s¢o Fo- -
SCARIYy : -
. LXV.

tori Mila.

wi%a €pmune. La guerra ci ha fpoglia.
o i 4 uomipi e di. danafoi; ma non
soerediate perd, iche; ci mancl’lif'ogni, ri-
»» medija ;. abbiamo ancora.tefori-da fpan.
y)..dere., e fangue ‘da verfare . .Stabilite
y-le.'tondizioni del trattatp ;. noi abbia-
w mip ‘il potere di fottolcriverle¢ , e avre.
o5 -mail coraggio di adempierle. .

. Quefto difcorfo non fece impreffione ,
che.:a..que’Senatori , di cui la. fazione
era,oppofta al Duca di Milano, o che
fperavano glotia e profitto: nélle. operae
zioni- militari . Il partito -pacifico non
ne fu penetrato; egli ne parld, come
di‘una vana declamazione., ¢ dello fti.
le de’ Fiorentini, -il di cui carattere era
di cercar alleati, .per ifcaricate fopra
efli parte.de’ loro imbarazziy: pronti a
facrificarli, a. tradirli, quando.le circo-.
ftanze fi cambiaflero. Si fecero' chiama-
re il giorno dopo gli Ambafciatori Mi-
lanefi, ed il loro Capo pronuncid il di-
fcorfo - feguente. .

pigortsde. . Noi hoi S
JDigatodee _,, Noi non venjsmo a proporvi nuo

» Vi trattati, gli antichi ci - baftano.

» Filippo ci ha fpediti per,afficurarvi,

9» <he nefluna circoftanza non potra al-

o5 terare li fentimenti di amicizia.,h che
. , , ha
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s ha ereditati da’fuoi. dntichi per que- s
s fta Repubblica. Non'‘pud credeteé, che Fpancs.
5, Vi lafcierete fedurre' dalle falfe infi- sco Fo-
,» huazioni ‘de’ Fiorentini ; n& che in'fa. ScAM v
,»» vore ‘di-quefto popolo, a cui nulla'dos ** **%°
s Vvete, rifuncierete @ un’antica allean-
4 Z3, che vi & utile ad ogni riguar.
,» do. Ld pace tra li Vifconti, e voi,
, ¢ Rabilita fopra gli effetti coftanti di
j, un®amicizia, che s’¢ mantenuta inal.
» ‘terabilmeite in tutti gli avvenimen.
. ti. Vol avete fofferte , vedute avete
» con’ piacere, non bafta, avete favorite
» con ogni voftro potere le loro antie
» che’ cotiguifte nel Veronefe , nel Vi.
s centino, nel Padovano. Nelle turboe
» lenze ', che hanno agitata la minori.
» ti de’ néftri Principi, abbiamo trovae
» to préflo voi il foccorfo pils ficuro
» ¢ nulla caratterizza pili la nobiltd
45 voftri' fentimenti , che I’ avere vedue
» ta quefta gloria ftraniera fenza rivae
4 i3, e-di non aver trovato nelle dife
» grazie di un vicino, che occafioni di
» ;ﬂ'«ghnﬂhhl’nmpn, che fono vife
5 futi s tempo con voi in
» S Ini‘:aintrll?gm, averebbero voe
» lato far a’Fiorentini, fe que-
» fi now gli eveflero provocati? Qual

: C 3 » di%c.
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wwmrny 5 differenga aver poteva it Ducadi Mi.
Feangs, » Jane con lo Stato Fiorentine, fepa-
sco Fo-. ,, rato ‘el fuo. deminio -dalla ‘catena

SCARE,
B LX)

4

. 546l Apenning;. fe nefluna be ka avu.

» 10 kon voi, li eui Stati fono confi-
» Ranti. ton ‘i fyoi 7 B pretendopo,
» €he- i Principi abbiang ;in errore il
». nome di Repebblica; ma 1i Maffinif.
w fas M Geeoli, 1i Giuba, i Tolom.
» ek, @ tenti altrl, pon.ifoge. eglino
» flati amici ed Alleati dal.Papele Ro-
» mano ? Sia_perd la eofa come fi vuo.
s Je, in tutte le buerre precedenti 1
s Fiorentini fenp fempre Bati gli aggrefe
»” fori, Is Mﬁ » ultintamente. proe
» Woffa; Banno effi mai velute. afeolta.
»i ¢ mediatori? 11 Marehelt, di. Ferra.
nloy ‘il ignor di Rimini, lerPapa han-
»- 8g:in.; vano- offerto la'loro interpofi-
3 ziorig» Voi Rtefli avete mai potuto far
w iJovo intenderd ragione? Le loro ric.
w chezae )i rendevane prefontuofi ; ed
»'pra che Je hanno venfumats, -implora
4 fa il voltra foccorfa. Nothanne effy
»: apertamente foccorfo contra Filippo
»:i 1ibelli di Gemova? Nen hanne ac- .
»n qiflato Livorne s fue: pregiudizio?
n Jagno ‘veduto ‘qon dolore Forlk tra
s, Je i roemi 5. & periguale tuptiva? ghete

< » ¢
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,» Che valevino .eglino medefimi . impa- w———
» dronirfene. Noi parliamo " in- préfeds Fpancs
s 2a di quefti Giudici, che comprende. sco ¥o-.. -
5 ranno facilmente , che contro la fede SCaRi, -

» de’trattati , contro il-gius delle gens P 1¥

» ti, fenza motivo, e quafi fenza :fped

4 tanza, i Fiorentini- tentano addoffar- . R
» Vi il pefo di una .guerra, che haitno = 7.0,

» dvuto I’ imprudenza..di’ trarre favra
[Ty di Sé. \ K ::1 : -1 o
.. I1 Senato afcolto quefta Concione -con
intereffe. Parve ragionevole e folida a
tutti quelli, che pil attenti - alle calami-
t3 prefenti, che a’pericoli futuri,': non
vedevano nella dichiarazione di guerra
una incomoda intermizione di comimer~
cio, e la forte dello: Stato abbandonata
all’ incertezza degli avvenimenti.’

e

B

[ ]

. Un accidente , - che {fopravenne ;: matd Carmagno.

la corre ri-

tutte qudite'difpofizioni . Carimagnola era fhio di -

a Trivigi . Un Milanefe rifugidto in que.
fa Cited fece difegno di avvelenarla,
colla {peranza; che .quelto delitto loifa-
rebbe affolvere .da quelli, cheé lo aveva-
no bandito-dalla patrid. La trama- fu
fcoperta, e I’ avvelenatore: fu decipita-
to. Carmagnola, rinundiato allora ogni
progetto dii;riconciliazione., .corfe a Ve.
nezia, efagerd: contro. Filippo , .che fup.
Sl C 4 pofe

fere avvele.
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——pofe ‘autore fecreto :.di quef{a Cinfamis .
France. 11 Doge § che doveva calmarlo, lo efa-

" sco-Fo- cerbd. Carmagnola parld in pieno Se.

SCARIs ' nato con quel fuoco che ifpira il fenti-
LXV: mento'del proprio valore , e di quanto
fi ha dovuto foffrire. - ..
o Sue difear- - jy. Vedete, diffe ; avanti a voi, illu-
fo M Semt . fri Senatori ;' la: deplorabile vittima
sy del capriccio. di un Principé ingiufto .
»» Jo fono quell’uomo, che ha.innalza-
5 tala potenza del Duca di Milano.
s L’ ho pofto e ftabilito ful trono do-
5 po la morte di fuo Fratello. Gli ho
ss fottomeflo Bergamo, Lodi,. Cremo-
4y Na, Brefcia , Parma, Piacenza, Ver<
5 ‘celli ; Aleffandria. Io I’ho fatto pa«
s drone di Genova: e fue dipendenze.
,, Se il fuo nome ¢ temuto in terra ed
" 4 in mare, deve a- me quefta gloriofa
- gyprofperitd . Ho' ricevuto da lui gran<
4y :¢i:beneficj; ‘ma egli 1i ha "diftrutti
» colla”ingiuftizia, e colla pilv crudele
+s ingratitudine . E’ divenuto mio nemi-
3 €0 ¢ mio perfecutore . Voi. fapete il
» mezzo vile, che-ha adoperato per to.
» gliermi la vita. Dio m’Ha-falvato dal
3 pericolo per. il fuo eccidio, e:per la vo-
y» {tra fortuna .. Perdo fenza dolore quan- -
w to pofledevo nel- Milanefe, chiaman-
o o » domi
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5, domi felice per non. eflere pilt UNitO wam———
s con perfidi -e: ingrati. :Venezia per I’ Fpance.
5 avvenire fard la mia patria, ed il sco Fo-

,, fervirvi la mia gloria. Filippo 'ha
» preflo ‘di-fe-mia moglie- e i miei Figli:
5 crede forfe violentarmi? Voi mi farete
s in luogo:di Famiglia, percht mi fa-
5 rete godere :della mia liberth. Io non
s poffo fervirvi che con le armi alla
;s Mano: ogpi altro-fapere.m’¢ fcono~
p» {ciuto. Impiegatemi contro quello,
4y la di cui tirannia mi ha oppreflo, e
»» conofcérete:il mio zelo. L’.occafione
45 di farghi la guerra .non pud effere piix
j, favorevole. Conofvo. lo Rato delle'fud
45 forze: .elle non fono tanto formidabis
s li quanto fi crede, le fue vittorie:i-Jo
' 4 hanno fmunto. II tefoto rifervatoinels
s la Cittadella di Pavia ¢&.confumato .

SCARI ,
D, LX

s I fuoi Popoli fono “diftrutti dalle im<

s» polizioni: le fue pazze imprefe;,:ela
sy fua cattiva economia  hanno sbilans
s, ciato le fue finanze a fegno, chg
5 fark obbligato vendere i mobili de’ fuoi
» Palazzi per fovvenire alle fpefe della
» guerra. Le ‘voftre: forze. fono nellaio-
s» TO pienezza , nd avete a combatrere
s> che il fantafma della.fua antica po«
s tenza. I :Fiorentinj ‘porteranno wna
. ”» par-
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e, - parte del- pefo.: Se gli- & coftato tane,
Frances 55 to ‘per abbatterli , come tribnferh del-.
sco Fo- .} le;;:oﬁre for_zefnniter? Go;:ofcoﬁ P odio,,
SCARI, - -che gli portino i fuoi fudditii pren.
D.Lxv. ;,,gcrafm,‘;' vofiri fuccefliperla lorP;eli,,
5 berazione . Penfate , che tatte le fug

. 3 truppe fono aora difperfé¢.nella Roma,

s gna e nella Tofcana; che.i fuoi Ge,

5. ‘perali fono'difcordi tra effi ; @ che non

s5-vi -ha nelle {ue.armate n&. fubordina.

» zione, nt difciplina. .+ ...

» L maggior parte . de’ Senatori fu'dy
opinione , che-la:faliute dello-State efi.

gefle,. di - prevesire i cattivi difegni . di
Filippo, e ¢he fenza . effere imprudent]
non_potevano. rigettarfi le offorte di un
Gengrale , la di-‘cui fperienzz e capaci.

t3 davano ogni fperanza di: buoa. fine .
Trovavano la fua fede. afficurata nelle
ingjuflizie che "aveva foffertey & wel fuo
cirattere -alticro-e fenfibil¢.: Alcuni vol-

lerd” tuttaviaftarfene  dubbiofintorno le
pecniciofe intenatoni, che fi attribuivana

. al Duca di Mikino, .e fopra lafede che
ficilmente preftavafi. alli Fiorentint: ed

o Gitmagnola s Ma it Doge rapprefen,
td.,.clie nulla -ea pidy contrerioal prin,

cipj di wna fana jpolitica;, guinto unec:

celfo . di. ficureszag che I Eamhindo;g di

. . Fi-
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Filippo era nota,: com¢ era nota il fue
- paco ferupalo intorno o’ mezzi di fod- Fa,yer
disfarla ; ch’egli non aveva temuto d’ sco Fo-
ufurpare - delle Cittd in piepa pace; che le BIXV
fue mire, di giorno in gjorno piu vafte; ™" "
tendevano’ evidentemente ad incatenare la
L.ombardia fotto il fuo potere; che la
fua compiacenza. per li Veneziani -erg
flata fino allora un pure fentimento di
timore ; che 3 prefumere, ch’ egli vedeffe
fenza difpiacere nelle loro. mani Proyin.
cie, dove i fuoi antichi svevano regnato
era un acciecarfi; che non doveva dubi-
tarfi, che farebbe pronto ad invaderle to-
focche fofle apimato dalla fuperiorith del-
le fue forze; ‘che al pik era debito ed
interefle di uno Stato Repubblicano il
non foffrire I'ingrandimento de’ Principi a
pregiudizio de’ popoli liberi, e che tutte
Je maffime di prudenza fi accordavano
per determinare i Vepeziani a confidera.
¥e come propria la caufa de’ Fiorentini:

Fu ballottata 13 propofizione fecondq E ritals
Pufo. La plurslith de’ fuffrag) fu per I' & puco &
affermativa. Furomo chiamati gli Am- "%’
bafciatori di Firemze , e fu fottofcritto
con effi un trattato di legs offenfliva ¢
difenfiva, a condizione che i Fiorentini
fommisiftryffero un corpo di qglalttn

mille
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immmmiwtille cavalli ;° che“tutte le conquifte di
France- qud dall’ Apennino: apparteneffero alli
sco Fo- Veneziani; e che alcuna’ delle due parti
SCARI,  non’poteffe trattare di pace fenza' cons
B: LXV. fenfoPdell’ altra.. P :
mocave. 11 Marchele di Ferrara e il Signor di
sesiani.  Mantova fi ‘unirono nclla lega. Il Duca
di Savoja fi un} agli altri Alleati, col-
la fperanza di ricuperare le piazze, che
Filippo gli aveva tolte. Vi entrd puré
il ‘Re Alfonfo, che gid padrone della
Sardegna, e ‘della Sicilia, i lufingava d’
invadere la Corfica, e 'che in oltre de-
fiderava con -paffione di far pentire il
Duca di Milano della fua unione con
Papa Martino' V. e la Cafa d’ Angid.
Tommafo Fregofo e li fuoi aderenti pro-
mifero d’agire unitamente agli Arrago.
nefi. Era naturale il penfarc, che Filip-
po non potrebbe refitere alle forze di
una lega st formidabile; e fi confiderd
la conquifta de’fuoi Stati come 1’ affare’
., d'una fola campagna. :
S formace - I Veneziani, conforme il praticato in
Cenro Savi altre circoftanze , formarono un Con-,
prlse Golio ftraordinario di Cento Savj, a’
quali fu affidata 1’ intiera amminiftras
zione di quanto apparteneva alla guers
fa’y ¢ che furono incaricati d’ ogni piW
S mle
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manuta difpofizione -ip tal. pro(poﬁto . e—

Il Duca di .Milano- comprefe ban pre-
flo il pericdlo ,. che,.gli. era .imminen-
te. Coffante nondimene: contro-ogni xir
fchio, quanto’ oftinato .per'carattere;,.non

difperd di poter rilpingere il fulmine,con- -
tro que’ medefimi, che voleano royefciars . .
lo fovra di;lui. Cercd. in vano-;Alleas . .-
ti megli Statineutri; sidotto: alle: fole -

fue forze . fi:lufingd ~di . raccoglier pil
copiofi frutth di gloria,i-quanto pi fi
foffe efpofto a' gravi .pericali : n& lafua
fiducia farebbe ftata vana,, fe: non fi fof-
fe tanto beflato de’ fuoi nemici, g;fe
fatta avefle nna fcielta migliore di-Ge-
nerali, e di-Miniftri. o
i Il rimanente di-quelt’ anno pafsd in

France
sco Fo-
SCARI,

Intelligenzs

di Carma-

preparafivi ‘di. guerrd - da una parte e gools seslt
dall’ altra. Carmagnola aveva molti, ami- lippo.

ci megli Stati di Filippo.. Cercd di pro-
figtare di quefte intelligenze. Era "priny
cipalmente amato da mplti Cittadipi di
Brelcia, a cul aveva refo- de’ buoni uffizj
quando era alla Corte ‘di Milano. - Fe.
ce loro moftra di danari, ch’¢ la pri.
ma cfca di tutti li tradimenti, eli lu.
fingd con la fperanza che farebbero sm-~
mefli nel numero de’ Nobili Veneziani,
Gli fo promeflo di aperpli una- dells
F‘o
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wasmsiwporte della Cited ; e I’ affare fu condots
Franép 1O con tanta fegretezza, che non lo pe-
sco Fo- nettd alcuno” di coloro, ‘che potevane
scaril,  mandarlo a -vuoto, : S
‘ “ Garmagnola un) nel Trivigiano un
jJorpreladel-corps di dodici mille uomini. Quando
Brefcia »  ebbe “fatte tutte quefte .difpofizioni, ans
) 8" prendere’ gli-ordini della Signoria
An. 1426, & parti li 18.-Marzo dell’'anno 1426
. pet Iafecuzioneidel fuo difegno. In tr¢
giorni di ‘mavcia atrivd con la fua ars
taa ne’ contorni di Bref¢ia, Ottocento
vomini , che diftaccd, furono introdotei
nella Cittd a mezza notte. Tutti gli
amici di Carmagnola prefero le armi’}
e corfero ad unirfi a lui: gli altri res
. flarono in Cafa per timore. I corpi di
~guardia, e gli uomini d’ armi de’ Cafteltf
- 'non fi moflere’ - E '
pouto dells - - Lg Citth di Brefcia finats al pemo
dio di una montagna era circondata dd
un muto ¢ da:un foflo , che terminas
vano ad un Cafisllo piantuto -in vetts
della -montagna -iftefla, Tre anni prima
il Duca Filipps aveva fatto fabbricare
2 lato:di quefta Citth una Cittd nuova,
cont un recinto di. groffe mura, prece
duto’ da un foflo largo ¢ profondo. Ave.
va pure fatto fortificare i ~borghil,l.ﬁan‘o

S cheg-
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cheggiare 1# poite , e particolarmente que- wm—"
13 delle *Pile; con revellini e groffe tor- Fpance
ri: Quefti erano altrettunti Forti , -¢he sco Fos-
bifognava fuperare uno dopo 1’ altro, pri. SCARI, :
maogli undet"z padrbne»dpe';ln‘. Piez'v.ap."r' D.LX\(
.. Carmagnola conobbe la difficolel detl’ .
imprefa . Per ‘difporré & fuoi attacchi
con maggiore: ficurezzay- fi ttincierd nell
1a: Citth vecchia, dovépoteva effeve aty
taccato'."Tra le fatiche di ‘quefto lavos
to cadde malato, ed.i Medici I’ obbli-
garono ad andare a prendere i bagni di
Padova. La fua abfenza rallentd le ope-
razioni deil’ afledio ; e la guarnigione
gie approfittd con fare qualche fortita.™
Al ?1:0 ritorno trovd , che i fuoi fubals
terni avevano fatto pochi avanzamenti: -
rinforzd i lavori per chiudere il nemi-
co, ¢ attefe patricolarttiente a tratre:
nergli i convoglj . I fuoi diftaccamenti
erano fparfi-nel Brefciano, e mettevas
o a contribuzione tutta la Provineia)
Molti Caftelli. ricevettero guarnigione
Veneziana. Quello di Quinzano tra Bre:
fcia e Cremona, dove il Duca di Mi:

lano aveva i fuoi principali magazzini,

fu prefo dal Signor di Mantova. Tur:
to 1l paefe, che chiamafi la-Riviera di
8ald , ful. Lago di Garda,.fi fottomile .

vo-
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w——V0lontario alle truppe della:Repubblicas
France. -oNél medefinio - tempo. yna‘iflotta di
sco Fo-- gdleqni e di.banche- armate fotto il coe
scarl, : mando di Frangelco Bemboera entrata
D-LXVi pel P Leé dcque bafle 1’ avevano. mol-
nesions - 10 'ritardata’, ¢ molto aveva flentato pri-
BO. ma di arrivare al  ponte dii Cremona;
Bembo gli fecé dar fuoco.: Pofcia le piogs
gie avendo ingroffate le acque del Fiue
me,!entrd -nel)’ Adda, s’ impadroni di
Cafliglione .e di Macaftagna,.due Caftel-
It del Duca di: Milano, penetrd nel Te-
fino fino a Pavia, dove abbricid i mns
lini', e fece centocinquanta prigionieri.
yJpuadi . -Filippo non poteva opporre che una
chizma 1c debole- difefa a"quefta doppia invafione, -
dua Fhtea. peeche le fue migliori truppe erano al-
- lora impiegate .in Tofcana .. Spedt cor-
rieri , ed efprefli alli fuoi Generali per
.richiamarli'., I'Veneziani, a’qualiimpor»
tava infinitamente impedire ‘il ritorno
di ‘quefto corpo d’armata, incaricarono
il Marchefe di Ferrara' di contraftargli il
paflaggio del fiume . Nicold .d’ Efte fi
portd fulle fponde del Panaro colle pro-
prie fue truppe’, rinforzate.di molti bat-
taghoni al foldo della Repubblica. Non
richiedevafi pit che uni. yigilanza ed
wia attenziong ordinaria- per} impedilr.e °
. : al-
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almeno ritardare il paffaggio de’ nemi- wesm—
ci. Ma o che il Marchefe di Ferrara France-
foffe per natura poco diligente , o (co. sco Fo-
me ¢ pit verifimile) che li fuoi anti- ;)GA?,;L’V
chi legami col Duca di Milano lo fas ™ ’
ceflero ritrofo per accelerare la di lui
perdita, neglefle le precauzioni pii cos
muni in tali incontri. L’armata- Mila-
nefe gettd un Ponte ful Panaro, difot.
to al luogo, dov’era accampato . Elld
non trovd oppofizione , n¢ difficoltd al
paffaggio. Un diftaccamento fteflo del.
Marchefe di Ferrara cadde nella van-
guardia de’ nemici , e fu fatto prigioniero. -
Continuarono tutti la loro marcia ; attras
verfarono tutti li fiumi fenza eflere n¥
moleftati, ndinfeguiti. Simormord mol.

to in Venezia di quefta infedeltd , ma

non fe ne fece doglianza per- timore d’
incorrere in tradimenti maggiori .

Filippo vide rinafcere le fue fperanze, 18 shppe
rivedendo le fue truppe . Non accordd lo- foccorls &
ro che qualche giorno di ripofo e le fece **“™**
poi marciare contro Carmagnola , ch’
erafi. impadronito della porta delle Pile
dopo una lunga ed oftinata refiftenza . 1
Generali nemici, invece di appoggiare
la loro armata a quella parte della Cit-

1, che non era ancora fottomefla, fe-
Tom. VL D cero
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semmmsmew cero il fallo di piantare- il campo in
France faccia dell’antica Cited, che Carmagno-
sco Fo-. la occupava . Reftarono tranquilli in que-

SCARI , .

B IXV

* giorno al Generale Veneziano disfide in,

' flo campo , contentandofi di fare - ogni

giuriofe . Non potendo tirar¢ Carmagnols
- a combattere , fecero un fallo ancora mag.
giore : decamparono, e fi fparferp ﬁggl
Mantpvano, che crudelmente f{accheggia.
rono, in odio di Gianfrancefco Gonzae
ga Alleato della Repubblica, ch’era con -
le fue truppe all’ affedio di Brefcia. ..

Linee co.  Carmagnola Ji lalcid perdere il tems

firuite da

Carmagnola. po in quefte crudeltd inutili. Eglifrin.

geva gli attacchi, ed .operava nel taglia.
re. fempre pil le comunicazioni. Ma co-
me, ad onta_della fua attenzione, qual.
c¢he convoglio s’introduceva fempre fur.
tivamente, intraprefe di tirare tutt’ in.
torno la piazza una doppia linea di cir-

« +: ceonvallazione, e di controvallazione ; co-
" fa di cui non v’era ancora efempio , e

chefi praticd di poi. Ogni linea era for.
mata da un ramparo di terra di un’al.
tezza e di una larghezza non ordinaria.
La terra era tenuta da travi e travicels
li intralciati di fafcine. Di diftanza in
diftanza erano_innalzate alcune torri, ed
una doppia foffa rendeva quefto dcir.corx-
: . ario

oL
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dario inacceffibile, Si confumarono quats esmsem
tro mefi nel conftruire queft’ opera Tms Fpance
menfa, che abbracciava una circonferens sco Fo--
za di pis di cinque miglia. Toftocchefu SCart,
sompita , Carmagnola ftabil} la fua ar. = ™7
mata tra e due linee, effendo da quel
punto ficuro, che la piazza non riceves
rebbe altri. foccorfi 4 :
ueft’ opera era flata principiata pris Mats con.
m'a%he i P(;:?lerali, di ‘F{’lrippo faccﬁ)tgo Bersli dl P
giaffero i} Mantovano. Fu finita in loi ¥PP-
ro prefenza,:e. fenza che faceflero alcon
moto per turbare i lavoratori, I fubale
terni dell’ armata pemica: mormoravano
altamente di uha negligenza s\ rea. I Gex
neralj allegavaso il pretefto dell'ordine rie
cevuto dal Puca di Milano, di lafciare §
Veneziani confumarf in una fpefa si fol
le; perch¥ farebbero femipre in cafo di
sforzare Je loro linee, quando fi volefs.
fe. Gli Storici*Milanef pretendono ché
P oro de’ Venetiani avefle corrotto quer
fti Generali. . S
La guarnigione priva di ogni comus Bells dicy
nicazione efteriore continuava a difens diati.
derfi bene::ogni giorno.dava p foftene.
va qualche .affalto, Di niillée e quattre.
ceoto uomini, de’ quali era compofta,
’ erano periti quafi mille ;-la fame ane
D 2 gu-
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| esssmmmwguftiava il rimanente. Quefti bravi fol.
Franci- dati domandavano la libertd di deputa.
sco Fo-- re un Uffiziale al loro Padrose per ot.
;;A&‘irj tenere foccorfo o la permiffione di ren.
¢ =27 derfi.. ‘Carmagnola accordd ad effi a tal
fine una tregua‘ di quattro giorni, e rad-
doppid le guardie , accid' nulla poteffe
entrare o ufcire dalla Cittd. Il quar-
to giorno la' guarnigione prefe le armi
per -aprirfi un’ paffaggio a'triverfo delle
linee' de’ Veneziani; ma 'la lontanan.
za del foccorfo refe inutile il fuo va.

lOl'eo . : . .

Si fremeva nel campo nemico della
inazione de’Generali di Filippo; chia.
mavafi quefta condotta uma.viltd ed una
perfidia orribile : quefti' Generali - erano
coftanti in non intraprendere cofa alcu-
na, dicendo, che non conveniva avven.
turare l1a forte di tutta un’ armata per
falvare un pugno.di gente. Mancod: po-
co; che I’indignazione degli Ufficiali ¢
de’foldati non degeneraffe in un’ aperta
ribellione. Uno de’ Capitani ebbe 1’ ar-
dire di condurre, contro gli ordini de’
Generali, la- fua truppa dentro le linee
gridando -alli fuoi camerate, che lo fe.

»:Fuiﬂ'ero . Diede un attacto furiofo, che
fu vivamente rifpinto : egli. vi fi oftinas
' va;




Lisro XXL $3

va; ma vedendofi folo, fu obbligato 2 e
ritirarfi. FRANCE-

La guarnigione abbandond alla fine le sco Fo-
mura efterior1 della nuova Citth, che Scarl,
Carmagnola fece fmantellare ful fatto. D+ 1XV-
I Forti capitolarono fucceflivamente,, ed L» sani-
il Caftello fi refe li 20. Novembre. Co- kiscapiola.
st finl quefto affedio, uno de’ pit me.
morabili di quefto fecolo per i lavori
immenfi degli affedianti, e per la co-
flanza eroica degli affediati,

Fu fenfibiliflima a Filippo la perdita 11 pues at

di quefta Piazza, per avervi fatto fpele dies s vo:
prodigiofe per renderla infuperabile. Nel &aghna.™
tempo che i Veneziani I’ affediavano,
aveva avuta la viltd di fpedire a Vene.
zia un incendiario, con ordine di dar fuo-
co all arfenale. Il colpevole fu fcoperto,
e pofto alla tortura confefsd il fuo di-
fegno e gli ordini, che aveva ricevuti:
fu condannato ad effere ftrafcinato a co-
da di cavallo, poi fquartato, ed efferne
appefe le membra ad una forca.

Di tutti gli Alleati della Repubbli-
ca, 1 Fiorentini furono i'foli, che ti-
rarono vantaggio dagli imbarazzidel Du-
ca di Milano. Appena le truppe di que-
fto Principe ebbero evacuata la Tofca-
na, che ripigliarono feriza molta fatics

3 la
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e l2 maggior parte de’ Caftelli che avevae
France. o perduti. Il Duca di Savoja.fece po-
sco Fo- ¢a cofa. I Fregofi fecero qualche efcur-
- seart,  fione fulla frontiera dello ‘Stato di Ge-
V. fhovd' fenza ‘molto ficceflo. Alfonfo Re

" i Arragoha," orccupato ‘in Ifpagn? a

- fnantenere contro -1 Legati del Papa

ﬁi avanzi di uno fcifma fpitante, non

fu di alcun focéorfo alla lega di Loms

bardia, N "::-' . T -
chiiiadi 11 Soldand di Egitto fece in queft’an.
theggiars | “10 un’ invafione nell’ Hola 'di Cipro, ¢
@'esitio,  ih-una battaglia,; che diede, fece il Re
Giovanni prigioniero; con fuo Fratello

Enrico, Principe di Galileat ‘entrd in
Nicofia, diede fuoco al Palazzo reale,
faccheggid la Cittd, ¢-conduffe via due

mille ichiavi: commife in 'tutta )’ Ifola

J¢ piia orribili oftilita . I Confole e i
Mercanti Veneziani fi falvarono nel Ca.

ftello di Cerines; ‘ma non poterono fal-

vare che piccala’ parte de’ loro effetti.,

Il Re Giovanni ottenne la propria e la

libertd del Fratello, pagando il rifcatto
di trenta milke ducati ed obbligandofi

a un tributo 'di* cento mille, pagabiliin

dieci anni.-I Veneziani fecero I’ impre.

.Ranze di quefto rifcatto, che il Re di

Lipro -non potd-loro reftituire , fe non

2] ' s ( ag-
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gravando i fuoi fudditi d” impofizioni . e
Un Vafcello Veneziano, che ritornava Fp,nce-
di Gerufalemme, fu incontrato nel fuo sco Fo-
ritorno dalla flotta del Soldano. I Mo- SCARI,
ri lo prefero, trucidarono le ciurme e
li paffaggieri, e conduffero le donne pris
glomere in Aleflandria.

Il Duca di Milano che vedeva i fuoi 1! Papa ma.

neggia la pa-
Statx in procinto -di una invafione, ri- c tra i ve.

corfe a Martino V. per fare la paceco’ :;:ci:“cilleﬁln-
Veneziani; e per trarre maggior van. "
taggio dalla mediazione di quefto Pon.
- tefice, gh aveva cedute le Citth di For-
Ii, e d’Imola. Il Papa s intereflava vie
vamente nella forte di Filippo; ed ef-
fendo intenzionato di riftabilire la
tenza temporale- della fua' Sede, defide-
rava vivamente di allontanare ogniofta:
colo, che produrgli potevano le guerre
d’ Italia . Sped) il Cardinale Santa.Cro-
ce, che aprl un congreflo in Ferrara,
dove li Plenipotenziarj di tutte le Po-
tenze belligeranti furono invitati. I Ve.
neziani, difpofti fempre ad afcoltare le
propofizioni di pace, ed il Duca di Mi-
lano , divenuto trattabile per li fuoi ine
fomm) , offerivano al Legato tutta la
facilitd .

Le conferenze durarono fino alla fine

D 4 di

"
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" wmmmmmedi Decembre , e la pace fu fottofcritta

FRANCE-
sco Fo-
SCARI,
L]
1
forotiriees
in Ferrara .

il primo Gennaro dell’ anno feguente.
Per gli articoli del trattato la Citt di
Brefcia, e tutto il Brefciano furono ce~
duti ai Veneziani, con una eftenfione
di quaranta paffi di terreno full’ Oglio,
per fabbricarvi de’ Forti ; e Filippo s* im-

"pegnd di reftituire alli Fiorentini tutto

Difpiacere
di Filippo .

cid , che aveva loro prefo in tutta la
guerra. '

Il Cardinale mediatore fi portd a Mi-
lano per ottenere da quefto Principe la
ratificazione del trattato. Filippo fi la-
mentd con lui in termini amari della
perfidia de’ Veneziani, che s erano di-
chiarati fuoi nemici , quando nom ne
aveva dato loro motivo alcuno, Prote-
fto che aveva fatto la guerra alli Fioren-
tini contro genio, e folo perche avevano
voluto contraftargli di conquiftare alla
Santa Sede le cittd di Forli ¢ d’ Imo-
la; e che in prova, che non le preten-
deva per s¢, fatta ne aveva ceffione vo.
lontaria al Papa. Gli rifpofe il Le-
gato, che bifognava cedere alla neceflitd
delle circoftanze; ch’era meglio facrifi-
care parte de’fuoi Stati, che correre il
rifchio di perdere il tutto; che le cofe
potrebbono mutar faccia col temp{? ;lche

' nal-
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finalmente il Papa voleva, che foffe ter-emmummmes
minata la guerra a qualunque prezzo, € Fganc.

ch’egli doveva piegarfi al fuo volere. sco Fo-
» Eh bene, replicd il Duca, andate, e SCARL,

4y concedete ai Veneziani tytto cid che
» dimandano; accordo, che poffedano
4» col mio confenfo tutto cid, che mi
s hanno rapito con violenza, e contro
» ogni diritto : rimetto la mia caufa
5, helle mani di Dio, che abborrifce I’
5 ingiuftizia: egli mi vendicherd.

11 Cardinale Santa-Croce part} per il

.

diti lo folle-

Brefciano, dove egli fteflo doveva con. citano a con-

. o . . I
fegnare alli Provveditori Neneziani le gura.

Piazze cedute nel trattato . La notizia
di quefta pace fi fparfe in Milano, e
difpiacque a tutti i veri Cittadini . Al<
cuni tra efli fi affaticarono di far co.
nofcere al loro Duca, quanto erano afe
flitti , vedendolo ricevere la legge da
un nemico ingiufto. Differo, che non
comprendevano,, come avefle potuto ri-
folverfi a fare tali facrificj , mentse le
fue truppe erano ancora in btiono fta.
to; che a lafciare i Veneziani Padroni
dell’ Oglio era un aprir loro le porte di
Cremona, e del reftante del Milanefe;
che gli facevano quefte . rapprefentazio~
ni, non per ingeritfi negli aﬂ'ar} del
uo
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eatmmmnae {110 gOVErNO , ma per invitarlo a confidarfi
Faancy, maggiormente nella: fedeltd , nel corag. .

sco Fo-
SCARI,

D LXY s egli loro efpofe con apparente fran.

gio, ¢ buona volontd de’ fuoi fudditi.
Quefto zelo piacque molto a Filip.

chezza la ragione di fua condotta, ele
circoftanze .del tempo . Diffe, che le coe
fe erano giunte a fegno , ch’era di ne-
ceflitd, o che accettaffe la pace, o che

- lo ajutaflero con pilt forza del paflato., .

per continuare la guerra. Gli rifpofero.,

~ . che 1li Milanefi non avrebbero minor

Propofizio-
ni de’ Citta~

zelo per la gloria del loro Padrone, che
li Veneziani e li Fiorentini per il loro
idolo di libertd . Lo pregarono di per-
mettere, che radunaffero il Configlio del.
la Cittd, accertandolo, che poteva fpe-
rare, che gli farebbe accordato tutto il
foccorfo, di cui aveffe. bifogno. -

11 Configlio della Cittd fi uni: fi

gini di Mi- propofe di accordare a Filippo de’ foc-

corfi eftraordinarj per porlo in cafo di
rompere ‘con fucceflo una pace vergo-
gnofa . Quelli ch’ erano favorevoli alla
propofizione, rapprefentarono, che, ce.
dendofi alli Veneziani, fuccederebbe al-
}i Vifconti lo fteflo che. ai Carrarefi,
che avevano facrificati alla propria ambi-
zione; che quefta Repubblica era ardi.

. ta

\
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ta negli attentati, ed implacabile negli aisusins

odj; e che bifognava efaminare; fe con- Faynce-

~ veniffe meglio alla Nobiltd Milanefe ub- sco'Fo--

bidire al f{uo Sovrano, o divenire fchia- SCARI,

va de’ Nobili Veneziani. Fu decifo ad LX *

una voce; che la Cittd di Milanos’in-

caricarebbe di prendere al fuo foldo un

corpo di venti mille uomini, meth fan-

teria, e meth cavalleria ; e che fi'-di-

manderebbe per grazia a Filippo:di-la.

fciare al Configlio municipale-la libera

amminiftrazione delle rendite ¢ de’dana-

ri della Cittd. - :
Era quefta una_piccola liberth per tan. sodited. -

to zelo: pure li Cortigiani di - Filippo - -

pli fuggerirono , cffere peticolofo per'la fua

autoritd il dare quefto potere a’: (udditi

della fua Capitale ;- che la grazia, che

dimandavano, portava cohfeguenze: effen.

ziali; ch’era un voler foftituire al go-

verno monarchico il governo repubbli-

cano; e che effendo 1 'fuoi ‘fudditi in

iftato di fargli -offerte st grandi-, fion

potrebberd lamentarfi, quando fi- otte-

neffe il medefimo intento con un- equi-

valente accrefcimento d”impofizioni. Fi-

lippo cred¢ troppo a: queflo configlio :

ricusd le offertE P:elld fgi't_th 'difMilgeno, ST

e vi fuppli-con taffe eforbitanti-,;d’rcui

‘ ece
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wsmmmmeefece ung ripartizione arbitraria. Si ub.

France bidi a forza, e il cuore del popolo fi

sco Fo- cambio.

"SCARIL, I Comandanti delle Piazze del Bre.
? fciano avevano avuto ordine di confe-

Milaso sien. garle al Legato. Filippo fped) un con-

& di.cos tra .ordine. II Cardinale Santa-Croce co-

fate % nobbe di effere burlato, e fi ritird mal.
contento a Bologna. I Veneziani irri-
tati di quefta mancanza di fede , fe ne
lamentarono vivamente cal Papa, e bi-
fognd rincominciare la guerra con nuove

, fpefe.

it dvn:!'ﬁh Si rinnovd la lega co’ Fiorentini, col

o lalega  Duca di Savoja, il Marchefe di Ferra.

contro Fi- . . o . .

lippo .« ra, il Signor di Mantova: divenne pin
confiderabile per I’ unione del Marchefe
di Monferrato, e del Conte Orlando
Pallavicino : fi procurarono diverfioni
vantaggiofe con collegarfi pin particolare
mente col Re AlfoneI%, e con Tommae -
fo Fregofo . Carmagnola, che in ricom.
penfa de’ fuoi fervig) era ftato fatto No-
bile Veneziano, e Conte di Caftel.nuo-
vo, fu chiamato nel Configlio de’ cento
Savj ; e col fuo parere fu regolato il
piano della vicina campagna.

armsiont - Ne’ primi giorni di Primavera una

rsss.  puova flotta, comandata da Stefano Con.

- ta-
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tarini , ufci dalle Lagune per penetrare eamsmme
per li-fiumi nel Milanefe, e I’ armata g nce-
di terra fi portd nel Mantovano , ‘dove sco ¥o-

tentar dovea la conquifta di Cremona, SCARI,

Filippo - pofe le fue truppe in campagna ~° =

con la ftefla follecitudine. Rinforzd la
guarnigione delle piazze ; fece occupare
1 viali delle montagne ; oppofe a” Car-
magnola un’armata di offervazione’; {pe-
di ful P> una flotta "bene equipaggiata,

A

LT a et

* che deftind a fermare i progreffi-de’ Ve- 7"

neziani .

Quefta flotta partt da Pavia, difcefe Catal Mag.

giore affedia.
todalle trup-
pe Milan

fino a Cafal-Maggiore, e sbarcd truppe
per aflediarlo. Pifani, che vi comanda-
va, fpedi un battello da pofta'per dar.
ne avvifo a Stefano Contarini , 4l' qua.
le effendofi avanzato, ed avendo' tro-
vato la flotta nemica maggiore di quel-
lo che fupponeva, introduffe un:"debole
rinforzo nella Piaz2a, e fi ritird.

Le truppe Milanefi' cominciarono fu--

bito gli attacchi. L’arte degli affedj
confifteva aflora in fcalate reiterate ‘per
Y’ offenfiva ; in punte di ferro feminate
nel foffo, in acqua bollente, e in fuo-
chi dartifizio gettati dai terrapieni per
la difefa . S’ impiegarono quefti mezzi
per tre fettimane, {%no a ‘che, mér:lcan-
i 0

-

Newoo 3
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e do le munizioni nella Cittd, e gh aft
Frangs, ledianti preparandofii’ad un ultimo affal,
sco .Fo,. to, i Cittadini ricorfero a] Pifani, e lo
Scﬂ_ﬁzuf pregarono colle lagrime agli occhi, di
% pon.-involgerli in peggiori confeguenze,
Usd: ogni:‘maniera. per- calmarli’, ma la
loro : cofternazione gra troppo ‘grande,
Contre il di lui .aflenfo patteggiarona
col nemico, promettendo renderfi, fein

tre’ giorni non foffero foccorfi, - -
b obliea- . Pifani: mendd. a -dimandare faccorfo al -
.~ Carmagnola, che aveva il {uo 'campa
.+ preflo Mantova ; 'ma quefto Genérale gli
.. rifpofe, che gli era- impoffibile il focs
" ‘correre |3 piazza cosl prontamenmtd; che
conofceva- la forza  di--Cafal\Maggiore ;
e che!in altro tempo gli bafterebbern
foli trée giorni per ricuperarlo . . Pifani
fu durique sforzato a capitolare, ed ote
tenne - di. effere condotto con la fua guaes
nigiong .& Borgo-forte:; : -
mprere i L condotta di: Stefano Contarini fu
Jemsa®®  molto difspprovata.in Venezia. Fu ris
chiamata, e Francefco. Bembo, cheave.
va avuto il comando della flotta nell’
anno precedente, i offer) per andarvi in
fuo luogo. Partl.con preftezza; ed aven. -
done prefo il comando il di 20.. Mage
gio, la conduffe a Berfello, dove i ne.

micy
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mici, erano difcefi. Diede loro battaglia , e
gl’inveftt con tinto valore,.e fix sibes Fpance:

ne fecondato dalle:guarnigione, .che .li sco Fo:

pole in fuga, e f refe padrone:idel los SCAM,

ro campo, dell¢ munizioni, e di tutto

i bagaglio » Vi trowd cento’dettantotto-i;

pezzi: d artiglieria, e una gquantitd pro
digiafa. di ;polvere, di’ balle, &  arm
di ogni forte. -~ .~ ..oamT o)

Bembo attenta .a. profittare:della. vite
toria y:fi portd - verfo Cafal-Maggiore ;
dove-travd il-nemice fortemente :trincie
rato, Gli diede  un,; fecondo <tombattis
mento, e lo pofe-in fuga .pen.la!-fedone
da volta. Fece poi attaccarg.dn ipiazzaj
che- fuperd in pechi giorri . Bemboravam

zd fino: 2 Cremana, dove: troydiléddue. .

rive del fiume ; ed .un’Ifola; ch®3_ ae}
mezzo , occupate: dil nemico’. Il : terros
re che le fue prime vittorie. -avevano
fparfo,. fece piegare quefie-piszze al prit
mo .atticco « Bembo . continud . ad. innol.

difendeva I’ imboccatura dell’ Adige, .ens
trd nel Tefino,ie s avanzd ‘molto preffa
Pavia;;: ma. non. incontrando piit memici
e temendo d’efferfy impegnato troppo.avand
ti, fi.rivolfe contro Gremona , che cannond
paflando; e di la contro CafalQMag%iqm:
ra

s1een

trarfi {ul. fiume. Prefe un Cifldlo, che - ..

L4

R e~
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e Era ‘ftata aperta affai per tempo la
Frances campagna nel Brefciano'. I Generali di
sco Fos: Filippo .avevano upito: la loro armata
scAMy > in: quefteProvincia; e vi.avevano fatto
D. IXV. ge groffi -magazzini . Loro intenzione
o Azioni del- era- d inquietare. Carmagnola per laCit.
terra. 43 di Brefcia, e di -allontanarlo a tal
motivo dal Brefciano : Effi vi riufcirono
con de’ movimenti accortamente combi-
nati . Carmagnola abbandond il fuo cam-
po di Mantova, e marcid nel ‘Brefcia-
no . Aveva delle intelligenze in “miolte
Piazzei:le manteneva con premura, - per
+ moltipli¢are le fue conquifte fenza effu.
fiorne .di fangue . Ebbe qualche {peranza
di corrompére la guarnigione di Mon.
te-chiirs , ma non effendogli riufcito il
progetto, fi-'portd a ‘Gotalengo per ten-
tare la ftefla cofa. 1! nemico informato
delle fue aftuzie, lo tird a s¢, rifolto di

farlo perire nei fuoi-medefimi lacci.
yLama . Carmagnola arrivd fotto il caftello nel
& forpreta ¢ glorno dell’ Afcenfioné, -verfo le quattor-
*  dici ore', con un’armata di quattordici
mille cavalli, e dodici mille fanti. Sic-
come non aveva incontrati nemici in came
mino, fi abbandond ad una falfa ficu-
rezza. Ignorava, che un %roﬂ‘o corpo di
truppe Milanefi era "imbolcato selle vi-
: ci-
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cinanze ; non prefe precauzioni, nd fece e
riconofcere il paefe; permife a’ fuoi fol- Fp,nce-
dati di abbandonare i loro pofti per ri- sco Fo-
florarfi delle fatiche della. marcia . Si 5GARI,
{drajarono la maggior parte fu.l’ erba , D.Lxv.
‘e lafciarono i loro - cavalli pafcere con
libertd. Il nemico colfe quefto momen-

to di difordine, e calando con impeto

-ful campo Veneziano, difperfe quefta bel-

Ja armata in un momento, e fece - pit

di millecinquecento prigionieri . T

Si pud immaginarfi facilmente qual meits gire-

fu la confufione e la difperazione di Car- e ol
magnola . Ma moftrd ben prefto, che

{e 1 grand’ uomini fono foggetti :a de’
_falli, non appartiene che ad effi il fa-

per ripararli. Un} gli avanzi della fua
armata, che reclutd con fomma cura,

¢ rifolfe di ufare per I’avvenire di tut-

ta la circofpezione poffibile, trincieran-

.dofi indifferentemente in ogni forte di
pofizione. Tofto che fu in iftato di por-

i in campagna, fi portd full’ Oglio ,

getto un ponte fu quefto fiume, ed an-

dd ad. accampare fulle rive del Pd,

preflo Cremona . Quefta direzione era
accortiffima . Sforzava con cid il ne.

mico a rinunciare ad ogni difegno ‘ri-

guardo a_Brelcia, dandogli inguietudine

- ;Tom. VL : E per

Sy :

b
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esssmmmmwper 12 pit importante Piazza dello Sta-

Francy. t0.di Milano . Quefta inquietudine fu
sco Fo- -tale, che I’ armata di Filippo difcefe in

SCARI,

fretta nel Cremonefe, e ch’egli fteflo fi

* .chiufe entro la Piazza per difenderla.
‘Da- molto tempo non eranfi vedute
An Italia armate s} numerofe a fronte.
‘Elleno unite formavano fettantamille: uo-
-mini. I Generali di Filippo animati dal.
Ja- prefenza del loro Sovramo, e dalla
rimembranza dell’ ultima loro vittoria,

- fi difponevano a dar battaglia. Carma.

- gnola fortemente trincierato nel fuocame
po, tenevafi fempre preparato auna vi-
gorofa difefa: ftettero per alquanto tem-
po offervandofi., Al fine il nemico an-
nojato di quefta inazione, attaccd le trin-
ciere de’ Veneziani, e le sforzd . Nel
campo medefimo fi combatte,.e v’ .eb-
be tofto qualche difordine : ma Carma-
?noh fece avanzare il fuo corpo di ri-
fervi . I Milanefi furono in pericolo di
effere circondati ed oppreffi dal numero.
-Eglino fi falvarono , aprendofi ftrada con
Ja fpada alla mano, e avendo fatti ak
.cuni' prigionieri , fi confolarono dei mor-
-ti e de’feriti, che de’ fuoi avevano }la.
Aciati in affai maggior numero .
.-..Carmagnola, che non aveva -voluht: ’
: : . €
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the allontanare da Breéfcia il fiuoco del
la guerra, e che fapeva che il Duca di
Savofa fatta aveva una diverfione dalla
parte di Vercalli ; decampd il giorno
dopo di quefta azione . Siccome Filippo
era itato obbligato a diftaccareuna parte
detla fua armata per opporla al Duca di
8avoja, quella, che gli reftava, non fu
fufficiente a fraftornare la marcla del Ge=
nerale Veneziano, che fi avvicind aCas
fal-Maggiote , per ricevere pilt facilmente
i viveri, e le munizioni. - .

La difcordia regtiava tra li Generali
del Ditica di Milano. Sacrificando la fu-
bordinazione alle loro rivalifd , pteten.
devano tutti la preferenza nel coman.
do; cid che era di gran pregiudizio agl’
interefli di quefto Prencipe. Egli fapeva
quefto difordine, ne¢ ci trovavarimedio,
temendo difguftare gli uni nel favorire
gli altri ; poiché la fua politica era ftas
ta fempre di maneggiare talmente ghi
animi, che nefluo de’fuoi Cortigiani
fi credefle meno favorito' degli altri.

Queft’ arte pud giovare hei raggird dels
la Corte, dove & . behe mantenere uns
{pecie di equilibrio; tha nulla vale in
un’ armata , dove null’altro fa di mefieri
¢he un Capo, e ge%ti che ubbidif;goino.:

R 2 .

Frances
sco Fo-.
SCARL,

R > [}

|

3
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‘mtemamene Filippo s’immagind , che fcegliendo un
France- Generale fuperiore agli “altri per nafci.
sco Fo- ta, ftabilirebbe piit facilmente la fubore
SEARL,  dinazione. Pofe gli occhi fopra Carlo
D. LXV. Malatefta, figlio del Signor di Pefaro.
Quefto era un giovane Signore, avvezzo
ad un genere di vita voluttuofo, e fen.
k2 veruna efperienza della guerra.Com.
parve all’armata con un pompofo equi-
paggio , e con quella profunzione , che
detta Vecceflo d’ ignoranza., e che nén
¢ atta che ad avvilire i veri talenti.
Ltarmats  Carmagnola erafi avvicinato all’arma-
ﬁi&";‘ ta n’emic§, e cercava trar profitto dai
Sam=™ falli del nuovo Generale, ingannandolo
con movimenti, di cui 1’ oggetto era
difficile da penetrare. Malatefta fempre
timorofo d’eflere attaccato, faceva pren.
dere Parmi ogni giorno alli fuoi folda.
ti, econ ciod tenevali di continuo efpofti
agli ardori di un Sole cocente. Tuttoad
un tratto Carmagnola fece una marcia
sforzata verfo il Caftello di Macalo .
Una firada circondata da paludi impra.
ticabili era la fola sfilata per cui tranfitar
doveano le truppe Milanefi, per andare
dirittamente al campo Veneziano . Il
iovane Malatefta, che prefe il ritiro
gi Carmagnola per un effetto di timore,

: non
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fon dubitd d’ impegnare il fuo efercito et
ih quefta sfilata y contro il parer¢ de’ Fiancps
vecchj Uffiziali; che volevano fi pren- sco Fo:
deffe un giro, il quale prolungando un SCARIL,.
poco la marcia, I’ avrebbe refa. meno ~*
pericolofa . Diffe con tuoho minaccies’
vole, che fe ricufaffero di feguirlo, ans -~
derebbe egli folo con li ftendardi.

. L’armata dunque...marcid per quella:
ftrada angufta. Carmagnola, :¢he aveva
preveduto il cafo, aveva diftribuito de’.
foldati nelle barche, e in diverfi luoghit-

del paludo, dove avevafattb géttare dels-

le fafcine. Attefe, che |’ armata: nemis
<a_fofle avanzata molto avanti ;: allora:

diede il fegno, e quefta armata reftd in

uh motmento .oppreffa_da freccie da oghi

parte , fenza pater avanzate, nd ritis

rarfi . Malatefta fi refe prigioniero fenza.

. combattere , tutto il refto fu préfo ; o
precipitato nell’acqua; 4 riferva di- un
piccoliffimo numero ; che profittd della
confufione per falvarfi dalla vigilanza de’
vincitori . Fureno. condotti a Garmagno=
la piit di dieci mille prigionieri , fgra' i
quali eranvi la maggior parte de’ Genea
fali ; e quafi tutfi gli Uffiziali . Egli
reftd padrone del campo, del bagaglioy
e di tutte le munizioni. = Ll

3 . Q,uc’-

-8
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Quefta perdita farebbe ftata irrepara.

Franch. bile, fe Carmagnola non avefle fatto il
sco Fo- fallo , il giorno dopo-la battaglia; di
%-A‘& -aver pofti in libertd tutti li prigionieri

* dopo averli difarmati. I Provveditori

phoera s Veneziani fi lamentarono altamente con
Camaguola. lyi di quefto procedere, come tendente

a prolungare la guerra in infinrto. Egli
i confufe, diede . rifpofte poco convin-
oenti, e fin d’ allora fu fofpettato di
que’ tradimenti, de’quali fu pofcia cons
vinto . Avrebbe potuto andare direttas
mente a Milano, dove queflo avvenis
mento aveva fparfo il terrore. La pre.
fenza di°un’ armata vittariofla non aveéebe
be lafciata veruna fperanza agli abitane
ti di quella Cittd; e s'egli g foffe - ap«
profittato del loro avvilimento, Filippa
pon fi farebbe piit rimeflo. Avrebbe po«
tuto affediare almeno Cremona, ed era
fuo omore fegnalare la fua vittoria : con

ualche imprefa ftrepitofa, Volle piut«
tofto perdere il tempo in faccheggiare il
pacfe, e nell’impadronirfi full’ Oglio, e
el Brefciano, di alcuni caftelli dipoca
confeguenza.

Non {i penetrano facilmente quali fofs
fero le mire di quefio Generale. Alcus
i Scrittori dicono, che non pot?aguc

ar
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farfi 2’ coftumi ed ufi de’ Veneziani; che e
la feveritd del loro governo, ¢ .la des France
ftrezza neceffaria ne’ fubordinati g;i &ra- sco Fo-
no- difpiacciute; che'foffle pentito d’ effere SCARL, -
paﬁ'atopl:l loro ,fervigio; 2:; defiderafle 2+ 1XV-
quello di Milano, e di tornavein grazia
preflo il Duca. Bifogna almeno conchiue
dere, che Carmagnola non fu buon po. "I’
litico. Egli doveva conofcerd e ‘il Dua /" -
ca di Milano, ¢ 1i Veneziani,. per te
mere gl’inganni del primo, & per fape-
re, che un traditore difficilmente pote-
vafi celare all’avvedutezza de’fecondi. .

Ma fia come. vogliafi di quefto avve.
nimento, che fu poi la caufa principale
di fue difgrazie, Filippo non -avendo
perduto, che cavalli, armi, e munizio-
ni, fi riebbe della -perdita, e la. fcon-
fitta di Macalo non fu per lui'di . fu-
nofte confeguenze. Si vide mancare’, per
veritd, la maggior parte del Brefciano,
che gli era foggetta, ma non vide, co-
me  tem¢ da principio , imalberato lo
fendardo di S. Marco nel centro de’ .
fuoi Stati . : e

Carmhagnola pafsd dal Brefciano nel m: sien-
Bergamafco, dove prefe diverfi pofti,che siial. ™™
gli facilitavano ) affedio di Bergamo, " .
differito all’ anno feguente per effere L

: E 4 fta.




”2 STORIA VENETA

s ftagione troppo avaiizata. Quefti “piccos
Taance- li vantaggj.de’ Veneziani addolcirono il
sco.Tlo- difpiacere, che -aveva dato ad effi il lo-
SCaki, - ro Generale, dapo'la rotta di Macalo < -
“*2 Y Pafsd egli Pinverno in' Venezia, doveil
Senato moftrd la fua profonda diffimu-

lazione negli onori, che. decrétogli.
Condotta 3i.  I1:Re Alfonfo nor-fu utile in queft’
1 d¢ Vene- anno salla lega di Lombardia, come era
flato nell’ anno precedente . Refld. in
-Arragona , maneggiando la fua ricon-
ciliazione: col Paps., ¢  panendola, a
condizioni . gravofe .” Tonimafo Fregbfo
{oftenuto ;da1 Fiorentini ,entro nello Sta.
ta di. Genova.: Filippo gli oppole il fa-
anofo .Francefco Sforza., che vedremo in
Juminofa figura nel corfo di quefta Sto-
xia ; ma non avendo -ancora tutta I’ abi-
Jitd ;) .di’ cui diede pofcia prove si eviden-
‘ti, i lafcid forprendere .preflo Ponceve-
Ja. Fregofo taglid in pezzi il fuo di-
faccammento ; fece lui prigioniero, e . lo
«chiufe ‘in un’ caficllo, donde poco tem.

‘po dopo ebbe la fortuna, di fuggire.
s Martino V. a richiefta di Filippo,
Ann.14283veva aperto uh nuovo- congreffo a Fer-
' &m con- rara , dove il Cardinal Santa- Croce fe-
ia pacs X" ce di nuovo I’uffizio di mediatore . Que-
flo Cardinale rapprefentd agli Ambafcia-

: . tori
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tori Vengziani, che non dovevano ' pre- e
fumere de’loro, ventaggj, poiché. molto France-
ancora ci volea perché Filippo foffe ab- sco Fo-
battuto . Loro. propgfe: di contentarfi del- g“l‘_‘x’v :
le condizioni, che ‘avevano fottofcritte I = ™ ¢
anno paflato; aggiungendo, che per ef-
fi era fufficiente. gloria avere coftretto il
loro nemijco a dimandare lg pace., Quelli
di Firenze la defideravano tanto piu ar-
dentemente , perchd: dividevano Je fpefe
della: guerra , fenza ripartirne i profitei.
I Plenipotenziarj del Marchele di Ferra-
ra fi unirono ad effiloro_per impegnare 1
Veneziani- a moderare. le loro pretefe.
Quelli di Savoja aggiunfero, che.il lo.
ro accordo era fatto col Duca di Milano,
mediante la ceflione di Vercelli alloro Pa-
drone , di cui doveva fpofare la figlia .

Nefluna di quefte confiderazioni pote Coflamas &’
piegare i Veneziapi ; {oftennero, che i
loro vantagg) eflendofi moltiplicati , le
condizioni non dovevano effer. le fieffe;
e ftavano fermi nel dimandare, oltre al
Brefciano, il Bergamafco , ed il Cremo-
nefe, per rifarcimento delle fpefe della
guerra. Si fu al .procinto - di {fciogliere
le conferenze , ricufando i Miniftr1 del
Duca di Milano apertamente di aderire
a pretefe cosi eforbitanti . Alfine ilanr-

. 'S
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wmmsmmedinale mediatore maneggid il negozio
France. con tanto artifizio, che fi convenne ne’

sco Fo- trattati feguenti. -

SCALI,

I Il Duca di Milafio cede in perpe-

D.LXV. ¢4o alla Repubblica la Cittd 'di Brefaa,

il Brefciano con tutte le terre, borghi,
ville, eCaftelli, che ne dipendono; stem

- la Cittd di Bergamo con tutto il Ber-

gamafco, rimettendo all’ equith del Care ~
dinale- mediatore , fe la terra di Marti-
nengo ¢ la Valle SamsMartino vi debbae
po effére comprefe .- A

‘IL Il Duca di Milano cede alla fud-
detta Repubblica di Venezia i Caftelli,
e tutto i} territorio conquiftati da’ Ve
neziani nel Cremonefe.
© IIL. II Conte Pallavicino nen potrk
effere inquietato in alcun modo dal dete
to Duca, a motivo della fua alleanza
¢on H Veneziani, nella quale vuoleper.
feverare,, ¢ potrd godere liberamente di

tuttl li beni, che poffede negli- Stati

del detto Duca.

* ,IV. I Duca Filippo reftituird al Con-
te di Carmagnola fua moglie e fuoi fi.
gli, e gli reftituird pure tutti i fuci be-
ni mobidi e ftabili, con piena liberth
di venderli, ed alienarli, a riferva de’
feudi provenienti dal Signor di Milano.

' V. Tut-
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V. Tutte le propofizioni € confifca- e
gloni . fatte negli Statj del detto Duca Frances
in pregiudizio di quelli, che fona. ftati scoFox -
al fervigio della Signoria, faranto rivo- SCAM, -
ate,.¢ dichiarste di. neffuno cffetto, D LXV

VI 11 Duca di~ Milsno .non potrd
Iabbricate ful Pd. vernma fortezza, e
quelle.che vi fona sttualmente, faranno
demolite. Neppure i Veneaiani non potrane
no fabbticare neflur nuovo Forte {u quefta
fiume. $e intorno ‘a: cid , erelativamens
te alle altre ceffioni, refta quaihs: cofa
d’indecifé nel trattatdhty.fi ‘rimetfona le
parti: all’ equith. ded. Cardinsle. mediatos
“ Lo . .

VIL Ii Duca non potrd fottoqualun.
que pretefto ingericfi .négli affant della
Romagna, del Bologuefe., ¢ dells Tofcay
2 ; cgli non. potrk ‘dve¢ in .queti luo
ghit né¢ protetti ne aderenti, e
- VIL: &, Fiorentink avranfo libertX in
avvehire® d’ inalberare la lora bandiers
in mare;.¢ non faranno piiv obbligati a
mavigare- fotto la bandiera di Pifa, - con
me crano flati coftrerti dalli Genovefi s
ed il Duca di Milano ¢ impegna, che
© avrafno. per cid un refcritto dalla- Co-
munith di. Genova j .item fe il dettoDu-
¢3 ha ancora in fuo .potere qualche

. tefe
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wasmumnterra 0 ‘Caftello appartenente alla .Cos -

France. munitd di Fxrenze, egli lo refhtmr& futn-

sco Fo- tam;nte. : F f : Lo&o

SCARI; - . [X. Tommafo Fregofo,Giovan- vis,

D.IXV. 5 Antonio Fxcfcgg, e -gli altri- Nobili
Genavefi, ftabiliti-in: Tofcana, reftérans
no Jottv:la protezione della Comunits
di Firenge ; conferveranno tutte:.le ters
re, che poﬁ‘cdevano /prima della guerra ;
¢ pec:quelle, che aveffero acquiftate.do
po, fi timette il giudizio alP eqmridd.
Cardinale. mediatore .

- X.Tutte le ceffioni fatte dll Diics
di Milano alli - Venetiani, e ftipulate
in quefto trattato, faranno effettuate . ak
piu-tardi- lil 6. del mefe di Maggio prof-
fimo. Le oftilit 'cefleranno il prime
dello ‘fteflo mefe;-e tutto 'cid, che fard
c?rnqmﬁato dalh Veneuam s reﬁer& .ad
effi. :

XL Le alte. pzrn contraedu twan-
fo-due mefi- per nominar al Cardinale
mediatore: i:loro alleati .ed aderentd, .¢
mon potranno mettere in quefto ‘numero
fe non quelli, che tali efano prima del
la guerra. I.'Veneziani nominano al pre

, fente 1i Marchefi di Ferrara e di Mons
ferrato, il ngnor 41 Manmva , ed il
Conte Pallavicino «

. XIL Le
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" XII Le parti contfaenti fi obbligano e

alla’ efecuzione pura < femplice- -di: que-
flo trattato , fotto pena.di cénto- mille

FRANCE-
sCo Fo- .

ducati d’oro, pagabili -dall’ infraftore a scari, .

vantaggio della parte lefa, e fotto la
garantia del Santiffimo’ Papa Martino V.
Fatto in Ferrara li 18. Aprile 1428. °

D. IXV,

Vantaggi di

Quefta pace , che fu pubblicata in queta pace.

Venezia li fei di Maggio, ¢ una delle
pi gloriofe, che li Veneziani abbiano
mai fatte. Pud dirfi, che decifero con
fovranith della forte de’loro Alleati, e
degli ftefli loro nemici; e due - Provin-
cie fertili ed abbondanti furano incor-
porate in perpetuo al loro Dominio di
Terra-ferma. Quefte due Provincie, an-
ticamente occupate dagli Etrufchi , poi

dai Galli Cenonami , ‘piegarena fotto il .

giogo de’Romani col rimanente . &’ Ita-
la. Nella decadenza dell’ Imperio™ ebbe-
ro per fucceffivi Padroni, .I1 Goti, li
Longobardi, e li Francefi. Ad efempio
delle altre Cittd d’ Italia, Brefcia e Ber-
gamo fi'ereffero in Repubbliche nel Se-
colo XII: domate poi da Federico I. e

per lungo tempo lacerate dalli. Guelfi e

Gibellini, furono fottomeffe alli Vifton-

ti nel decimoquarto Secolo; indi toltea

quefta cafa da Pandlfo Malatefta T
" “prins
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wemmemmwprincipio del  decimoquinto, ricuperate

Faance. da Filippo , Duca di Milano, ed alfine

sco Fo- cedute col f‘I)oro Territorio a’ Veneziani',

SCARL,  alli quali fono appartenute fino al pres

D. IxV. vfenteq‘ PP 'P“'

La pubblicazione della pacé fu cele.

brata con grardi allegrezze in tutto lo

Stato Veneziano; ma neffuno fu pitt fen-

fibile al buon efito di quefta guerra ; del

‘Fofcari, che n’era ftato *il. prin.

cipale autore . Vedeva con quefto mez

zo ftabilito ed aumentato il fuo credito

nel Senato, nuove facilith di fempre pilt

dilatare la gloria del nome Veneziano,

e tutti gli oftacoli tolti al defiderio,

ch'egli aveva, di accrefcere la fua fama
perfonale con imprefe le pih vafte.

jepacon Le fue vifte di conquifta avevaro per

gifmondo . : H

Re di Us- oggetto principale la Lombardia ; ed

sherid- agrebbe voluto effere libero da ogni al.

tro penfiero. Sigifmondo Re di Unghe-

ria, ed eletto Imperatore, non era rai

ftato amico de’ Veneziani; e dopo che

- effi -aveano tolto il Friuli a Lodovico

di Tec, Patriarca di Aquilea,  ch’ egli

‘protéggeva, s’ era dichiarato apertamen-

te loro nemico: aveva pitt volte minac-

ciato di fpedire le fue truppe, perchd

son opprimeflero il Duca di Mllaﬁo .
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Il Doge aveva accortamente maneggia- ey
to I’animo di Sigifmondo, e fermatele Faawcs-
fue rifoluzioni. Ebbe la buona forte di sco Fo-
farlo rifolvere ad una rinnovazione di tre. T4V
ua, che fu fottofcritta qualche mefe =~ '
sopo conchiufa la pace. . -
Le cofe d’Oriente non erano .in pey. AAfarid
fetta tranquillitd . La Repubblica aveva
avuti alcuni contrafti con li Defpoti di
Morea e.di Giannina , che termind fe..
licemente col maneggio. Ebbe la medes
fima forte preflo il Soldano di Egitto,
che di tempo in tempo turbava il com.
mercio de’ Veneziani. Quefto Principe
fi pacificd , e le veflazioni ceffarono.
Lo {degno di Amurat II. dava molto piit
&’ agitazione : non poteva perdonare alli
Veneziani di eferfi impadroniti della Cit-
43 di Salonicchio . S’impiegd preflo lui
la ftrada del maneggio. Giacope Dan-
-dolo fu fpedito alla Corte del Sultano ;
ma queft’ Ambafciata non ebbe I’effet-
to , che fi fperava . Dandolo aven.'
do fpiegato il motivo della fua miffio-
ne, Amurat gli diffe con tnono amaro
«d altiero. ,, Hai tu il potere ‘di. dar.
5 Mmi la cittd di Salonicchio ,, ? Dan-
dolo gli rifpofe di nd. Allora il Sulta-
‘no lo fece porre in prigione, dove mo=
: ) U
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“wnssmeamwtl poco-tempo dopo . Quefto nuovo in-
France- fulto gon lafciava altra fperanza: fu dif-
sco Fo- fimulato per l’ 1mpoﬁlbxhth dx trame

SCARL, . wendetta.
- Era' flato conchlufo Io fpofahmo del
..,OM}:{'?,.T Duca di Milano con la Principefla di
7. M4 Savoja. Filippo ne.diede parte -ulla-Si-
gnona, ed invitd il Doge e li:-Confi.
glieri alle nezze, col Duca di :Auftria,
li' Marchefi di Ferrara e di Monferrato,
ed il Signore di- Mantova. Il Senato
non volle permettere al Capo e princi-
pali membri della Repubblica di allon-
tanarfi, e forfe compromettere la loro
dlgmté in fefte, dove le precedenzc po-
tevano effere trafcurate. Vi fpedt Gior-
gio Cornaro in qualitd di Ambafciato-

re.
wmmmmes La' pace non aveva eftinte le inimi-
An. 1429-Cizie. I Vincitori avevano data la leg-
Contrati € COD troppa elevatezza, e 1’ umilia-
fopra la  zione de’ vinti li rendeva pih fenfibili
del wrattato o] -defiderio di trovar occafione di nfor-
gere. I Venéziani foftenevano con v1go-
re li lofo vantaggj. Sopra tutti gli ar-
ticoli indecifi del trattato facevano na-
{cere difficoltd . Per ogni difficoltk - oc-
<correvd un nuovo maneggio, ed’il Car-
dmale Santa-Croce fudd molto a termi-
nare
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siare tutti quefli conttafti. Gli fpirit] esmmiismes
s’ inafpiravitio; ederd “facile il prevede- py,iice.
re, chela ?t'r_at_:quillitzf'mn -avrebpe lun. sco f-‘o."
durati> Applicavafi- Filippo-a ‘ripa- SCARI, °
gre»-il'ufuo f?fst[::it'o B! Fiorel:&?ni,‘ i Ve. D- 'LXY'
meziani a fupplire “allo sbilancio, che'le i TR
fpefe delfe guerre avevano' caufatb nelle ™ s
loro finanze; e li “fudditi degli: uni e
degli altri non godevano le dolcezze del-
la PaCQ-"_' ‘g , . f ‘ l . :::.’.: &.
- Lu Citth: di: Bologna fegnald:in queft’ Ribellions
anno fo fpirito di gigb'elligﬁe ‘che -lg-do; @ 'Bologaa «
minava, con difcacciare il “Legato del
Papa. Quefta temerith fece, che le:trup-
pe di Martino V. ftrinfero talmente la
Cittd, che fu efpofta a tutti gli orrori
della. difperazione . iI Ribelli -ricorfero
alli- Veneziani, offerendo di fottometterfi
ad effi; ma il Senato, che non voleva
efporfi alla vendetta del Papa, e che’ .
non vedeva ne’ facinorofi che un ecceflo 77
d'impotenza, ricusd I’ offerta e i foc-
corfi . Implorarono I ajuto de’ Fioréntini,
che firono ughalmeénte infenfibili:- alle
- loro follecitazioni. L’ impoffibilitd di
-mantenerfi'li sforzd in fine a fottomet-
terfi al giogo, che volevano fcuotere,
‘e che:dipoi provarono pih pefante.
Mentre quefte . cofe fuccedevanoin Bo=
Tom. VL F lo-
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Eh’g’mf i mem::ﬂolﬁndﬂ dmoltrare.
Faance 4. mqmonofomu»alboclqmwﬁom-
s Fo-.. ga,i Signor_di- Mantuye..iche o nellalti~
s“}j( mas guerra LI avia. fervith cancmiolte
’ ufo, §h diederor in. Venezia ounal; : betlay
ant Veneris: odfs | -fpezie di'> pmmo. -ghie .caftumen
Ceaeraiis” 9. auora pee; ricampenfa. o’ fervig}
préftati ; dalh Seeanieriidi di umnn? ;w?
avévane - idato una- fimile ‘a itancelco
Carmagnola Capitano Generale; £ Q
et fofle chie ‘aveliera feotdati § moti0 di dif-
Ik pincete . 'she aviva,doro detis: ofolfe la
fperanra, ¢he nuevi- henefizj . gl ifpiral~
feno -usia, fedeltd. piy: fincera, gli) diedeq
1o in feudo molti Caftelli del Brefciana
t:ddel, Bergomfco »ie glicoftityitnro
unit-cebdita di dieci mille  ducath,. ba-
flante. &, rifarcicdn:.di quanto aveva per.

dutt. nef Milssefe,;, - .
e o 8 erapo - ‘rinnovste le mquwwdxm fie
?"”""’"gmrdo ai Turchi, ¢ li mavishenti di
+ Aspurat. facevano, temere . pen -Salonic,
shinaQuivi fu fpedito un rinfarzoidi ciny
guecento uomini, -ed’ Andrea Mocenir
i‘.‘; Capirano .del iGolfo , ebbe iirdine di
wela verfo Gallipoli, Ld Ghlere Tun-
ghe emoo ancora, in- queflo. Port, & fi
deftinava abhriciarle nel Partpi, nedefs-
=g Moconigo ‘aviebbe: efcgnmonhpro-

q o,
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getto ; fe fofle flato fecondata: da]lidiso] e
Capitini; .0 diffruggendo 1o miaviria  di Fgancss
Amurat ‘2etebbe meffo/ un . potente- dftas sco Fo--
colo alle.idtraprefe dt ‘quefto Sultaooy sCAm1;
$i: prefensd: coraggiofamente  per ramnpes &
1 Ja cateos del Porto diiGallipoki.. Lz
ruppe in-effetto, e lii Turchi, che ils
difendevano:;. prefero:la fuga: ma acears
tifi, che le altre: Galere Veneziane'nary -
avanzavapo ,e..‘'che Mamn}‘g: non’ era:’
foftenuto ,.fi rivoifero’ con furia .cantrer:
di luj. Soflenme I’ attacco: intrepidaniem:
te; perdt. molta gente; ma nehmxile
piit .al’ nemico., Si-ritird , - quandor-vidE
rotto il fuo albero di Maeftra da:- un
colpo di «¢animne, e la fua’ Galerd dol-
pita ds due-balle a fior d’acquas Ribwt
+ proverd 2’ fuai Capitant: la laro’: yiktdy
fe ne lamentd .col Senativ ;. che bi-.degras
do; ed-egh: continuy z .crociard all’ ine

a dello:Stretto, . ... -,
- La tradquillied riftabilita nella Loty uerrd o
bardia pet:3 ultimo trattato principidrg foarel Lsc-
mancare -per ‘parte de’ Fiontntini ,~Si rie -
volfero .cantro. Paalo Guinifi- Signore. di
Lucca, peochd, eraft Yattotiranno in-una
Citth,: gu¥ Jiberd , ¢ -peiche fuo -figlid
avevs fervito, cantror; effi mnelle ‘armrte
#el Duad 'di-;Milano:. Rifqlfera . i pus

i F a2 . sirlo.,
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mmm——it]0i. Guinifi troppo debol® per refiftes

FRANCE-
sco Fo-+
SCARI j ¢

DV LKW

ré, ricorfe alla - imediazion® di ‘Filippo'e
deWeneziani. I Vénezianisieufarono il
loro: dppoggio- al Signor di-Lucca con«
tro :il Comune di Firenze, a'cui erand
vihcolati ‘pegli :ultimi trittati .- Filippo::
cii nbn difpiaceva  vedere  impegnati ‘1
Fiorentini in una nuova guerra, in luo:

go id"impedire/il-loro difegno, gl’ inco.

raggi 'a compirlo / Guinifi - cered di tira-

‘re al fuo partito 1 Senefi; ‘ed . ottenne

la-loro-alleanza a forza d’oto. Queftt
dimandarono .{foccorfo a Genova:, ed a
Filippo' , - che, gliene promife " fecretas
mente . . SRR :
-1 Fiorentini avevano principiatol’af.
fedio di- Lucca, e lo facevino cor quels
}a' megligenza,’ che ifpira il difprezzo di -
un nemico debole. I Veneziani * infors
mati ‘del foccorfo promeflo ai. Senefi dal
Daca di Milano, gli fpedirons ‘Andres

" .. . Qontirini, per ricordargli’'i fuoi impe-
i, goiyve. pregarlo.ad effere fedele. Filips

po rifpofe, che nulla pih ‘ftavagli a:cuos
re ,che mantenere la.pace; e che per
darne una prova fincera, congederebbe
le truppe foréftiere, ch’erano 2l fuo fol.
do. Finfe in effetto di licenziare Fran.
oefco ‘Sforza, che .ricevé - pubblicaphente -
L s la
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1a fua demiffione; ma gli diede fecrefa- e
mente ordini contrarj: :i\-° - ' i Fponci.

Sforza. direffe la fua- marcia per Rar- sco Fo-
ma: poitraverfato I’ Apennino, . com- A
parve ad un tratto fotto’ Lucca, battd D. LXV.
t Fiorentini ; e sforzolli-ia’ fitfrarfi f6tto yiieme rpe-
le mura.di Pifa. Fece di pili: detromd &5 foocsr-
Paolo Guinifi, lo fecearreftare con fuo shef.-
figlio, e .condurre :nelle prigloni di Mi-
Jano. Lucca fu. ripofta irf. libertd; e
‘medianté lo sborfo di .cinguanta mille
{¢udi fatto da’ Fiorentini, Sforza part
con le fue itruppe per-il regno di Nse
.poli, dove aveva molti pofledimenti. :

I Lucchefi liberati dalla tirannia &
Guinifi credettero, che la -guerra foffe
finita; ma'li Fiorentint li affediarono -
di nuove; Allora Filippo: impegndi
Genovefi a collegarfi. co” Lucchefi, ed a
darne notizia alli Fiorentini per mezze
di un Deputato, che fu in Firenze mok-
to male ricevuto. Gl fu rifpofto , .che
era da maravigliarfi, come . una Cittdy
«che aveva un padre, ofafle. far. pa
.che non wconvenivano che.a Cittadim
liberi; che fe aveva ordini dal Duca di
Milano';. doveflfe -comunicarli. I Depue
tato: fi ritird dicendo,: che® Firenze -
sofcerebbe ben : preflo . fesiGenoita -foffe
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e 1iber2 "0 ' fchiavia , . ® poco’ fempo: dopd
Faance- Nicolo 'Piccinino .uno- de'migliori Ge-
sco Fo- nefbli- di Filippo, che' fvérndva nel Ge.
A novefato, partd/col fiw efercito in foxs
Yo BN torfd de’ Ludchefis L b e
St Noh fi dubithpid in. Venezia  délla
1 el mala fede del Daca di Milano . Il Se-
#92" - nato.gli fpedi un fecondo‘Ambafciato
vd; per lamentarfi di -una’rinfrazione 8
maiifefla del matnato, e per difgli, che
"1i'foi artifiz} ‘non avrebbers Mmgannato
alcuno, e che ‘vedevafi chiaramente, che
Je truppe fpedite contro i : Fiorentini
hon avevano 'marciato che di- fuo or.

dine. T
= Filippo proteftd’, che noh-aveva avie
40 .parte alcuna nel dilegnd formato da’
Genovefi di foccorrere una Cittd -ami.
€a; che hon Aveva perd potuto impe-
dirlo che quantunque padrone di Gé
#hova‘y. quefta::Gittd non avevd * perduta
idrieramiente la libertd, 2 che Fﬂ‘ ial-
menke eragli:rimafta quella dis affiftere
ﬁﬁ amici a fue fpefe: e che neppur eghi
‘Jagnerebbe-,i fe i Veneziani fpediffero
foccotfo ‘alli rxi’ iorentini lord amigi. -
- ‘Quefta rilpofta era trappo- falfir, pet-
<he potefle fark illuﬁon?? Intantol ﬂpge‘
gto di Venezia tdiﬂ'erili!ilcﬁi?’;“fdio

il g chia.

Ly
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chiagrarfi dontro- gueﬂif b ?rimipé b iﬂfé&f*
le. Pidcinine’ arrivitabpreflo Lutca die Fravers
de barraglie alle tigppe . Fiorantimé, 2o sco Fo.~
pofe in foga, - préfe ‘titta la lovo it 5‘?,4?13
glieria , ‘tutto i1 bugaglie ; e fece quat: °¢ %77
tro mille:prigioniew: 'Corftento 4i ‘Juds

fto effetto, non pensd ad altre coriguis

fie, a “tehore degli otdini ricevuri” da” e
Filippo di non: a%i.fe”_bﬁilmgme choper -
la liberaziome di L DT e

deea .’ ' o
- Mdptre quefti'-movimenti it Tofcas ,qmuio
na difponevaro 1 ahimofith, il " Dreu covm il bo-
ge Folciri fu affuffinato nel fuo Palwz.

zo. U’ giovane Nobile di Cafa: Con.

tarini’, che aveva dati" pit volte * fugg)
di un genio diffoluts; 1o attefe paffando,

mentre: .dandava a vifitare: i’ tribunali , e
lo fery net volto- con uin - colpo di pu-

nale. 'L’ affaffino « fu' fermsato , e po.
ﬂb alla tortura . Benchg le fue rifpolte
foffero:.da infenfatos: il :Configlio* de

Dieci -16; condannd ‘sl taglio” della ‘ma=

no, ‘€ ‘ad " effer¢ impicdato tra e due
colonnd ; ¢id che ful plegairo et mede
fimto! giorno . Si prétele, che quefto gio-
vane volefle vendicasfi del 'Doge, per-
-cht awevagli impedits di oftene ‘nnﬁ
- gimentu-iche ' ambiva ... VeatrS “Reftd
mente-della follis} ‘perchr il, femplice

0 F a4 rifiue
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wemmgmmwrifinto di una grazik -non pateva . pro-
FRANCE.! dm un, adittOdi‘tal natura. : Iaﬂ fe-
sco Fo- rita fu leggiera, perche il colpo fu im-
SCARL, - pedito dal Refidente di Siena, ch’ era
#™E° prefente 5 ed in capo’ ad alcuni giorni
il Doge fu in cgfo di ripigliare il fue
uffizio. e

lacird di  Appena guarito, ebbe il dolore d’ in-
' preia-da- tendgl,:'ge: chge, li Turchi avevano prefo di
Tk affalto la Citth di Salonicchia . §i fece
quefta perdita per difetto di vigilanza
ne’ Comandanti. La Cittd aveva buona
uarnigione , viveri & munizioni in abe
ndanza. Ella fu forprefa, e barbara.
mente faccheggiata dalli Turchi. I. Ret.
tori Veneziam .ebbero appena il tem-
po di entrare in. una barca e falvarfi a
Venezia. ‘Al loro arrivo futona pofti in
prigione, ed ordinato.il lore proceflo.
Ebbero il caftigo folito darfi per falli
di tal natura; cio furono efclufi per
alquaniti_anni da tutti li Confighi.. Que-
fla perdita fu imperfettamente riparata
da piccolo vantaggio, che Silveftro Mo-
rofini, fucceffore del Mocenigo nel Ca-
itanato del Golfs , riportd a1 Dardaneli
la cofta di Natolia. Egli s’ impadron}
del_Caftello, .pafsd la guarnigione -a filo
i fpada, e demold le fortificazioni . ...

B o Que-



‘Lisgo XXI 8

- Quiefti due ayvenimenti produfferd 12w
pacetra il Gran-Signore:a-la Repubblis Fgances
ca .. Amutat fpedi il “fuo primo Bafsk sco Fo-.
al Morofini. 1 Conchiufeto infieme iipd A
ceffazione generale dj ioftilithi in: teira i@ “* ™ \ "
in mareé; e-fi convenndi che li fudditd Facdeve
e li Mercanti'di una parte & dell’ alteg Turchi.
poteflero andare e venine com tutta ficus

rezza. Amurat ratificd quefta pace,.ed

il Senato fpedi poco dopo-;la fua rath
ficazione. . . . T - )

., Nel medefimo tempo Obizzo 'di. Bok apeteativa
lenta, Signor di Ravenna e di. Cerviaij & Ravensa
vedendofi vicinb a motte, e non lafciam, 3218 V&
do che un figlio in tenerai.etd, - affidod .- oy
col fuo teftamento la - itela:di- queRt6..
fanciullo -alla Repubblica’, ‘e le foftitud

la fovranitd,: in cafo che. quefto: fage

ciullo moriffe: fenza figlivoli. Obizzd

morl - qualche giorno. dopo; il "Senato .

{pedi a Ravenna Girolamo Caotorta, pee
efeguire la- tutela in-fuo nome., e pér
attendere alli fuoi intereffi;,.nel <afoche

aveflé luogo la claufola 'del -teftathen-
“to, che gli era: favorevole s cid che-aée

«cadde , come- poi. vedremo', G
" . " Nicold: d” Efte Marchéfe di Fetrara d’;":ﬁ'}'}:‘;‘:ﬁ
-non aveva che-un figlio: fpurio,--dettd Marcik &
.Lionello ; od serp. fio..difegno farlo:due

. eres
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enmssswatedr. ¢ fucteflores: Lo fecs legittihure

France: diliPapa, elpropofe.g Gianfrankelco Gong

sco Fo- zagsy Signore di!Mantovd ,:di dargli-fua

SCARL, 2 figlia 5: in "u]ogii@u: 8i portarond 3 Wenks

- LXVW gigvi- due: Prindlpi ; -perchdi-il Semaro i

=i, . fadkffe’ gurande di:queft’ordine di fuccefs

“fiotle " Il Sernies- accertd’ld guvantia , led

ilthatrimonio fui .celebrato’ in « Ferrara

MC mol‘ta "&mpa‘:‘v .1;9 MoffNiCOIb - di

Hfte {posd.‘qualelie anno ‘dopo- la figlia

del Marchefe di Saluzzo, di . cui .ebbe

exvan dod figli. Inkntor-3t prinio - ordine” di

oiner . fucceflidng fa moentenuto, ed il baflagd

Ll dov i uperiore sai Bgli legitrimi. <o

1i venezis- 61T Fiorentisiy thaltratati’ dal: Duca di -

no 1a teea co Milamo y - follecitavaio: i Vendiiani ad en.

Fiorentini> doard con: effi i .guérrn .tontro di :lai

L} QGitrd di-Genova pent rompere. dues

fio- maneggio ‘deputd-x.i Veneniz citlque
dv'duoi principah Cittadini:,: che 1fi sfors

yarono di giuftifidere il prevefo foccorfo

da; Ini . mandato 4i-Lucthefi ;e che yol-

Jérocs impegnare-id: Senato ai- ere

Saodibérss Bélla Cireh, di! Towens, %m.

fismente oppreffa dal Lomune di- Ficen-

ze. Quefta depurazioné--era..un . AUOYD

RN lnﬁﬁ%o di Fillppa (. pef dalconders X! in. -

4. - feaszbone ' del trattits, che-gli vmiva sim-

proveratn cop - gluftizia:gsee 'pey far codh-

1 pa-
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parire i Piorentini -(per ic-veri aggreffo: emmme
ri.. ‘11 Semato-'conobbe. I attifizio; e rifte Fy won
novo-la 'l h co’ Fiorentini il di' 12, sco Fo-
Agofto deil shno 1430.¢" © . ... SCAMly
Il Duca di Milano fped) eglt feffo DiLXW

Ambaltistori- a°Venezi#3 che vi refiro- § ﬁﬁ’;

no pib di e mefi. L¥oggetto dell”am. & Veses
bafciata’ era-'dit confettware: a”Vemetianl
le buone invedzioni ¢ldngquefto Fﬁnci?e
avea pil1 volté dimofttate per mantonevela
pace, pér diftruggere ¥ fofperti, ‘ché #
{ua artificiofa condotry-deea fatti hufces
ra, e periftoprire lo'feivete deliberizio-
ni del Senato. Li Prifieipl non devone
{perare che venga: ceedato ‘slle: loro. pas
role , - quando. @uelte #vengono fmentitt
dalle azioni!, ' e o L L e——

Gli Ambafriatori: & Filippo *eraho An. 1431,
ancora in Venesia, quado fi fooprd-una F@{ge%,
congiurai‘'da lui formatasiper intriduvfe KPR
fe fue truppelin’ uns iPiagza del Beeldins
no . Il Capo fu fermefoili 3. Genuatd
" del 14317 La fua confeffione: fcopel o

ta- la cattiva. fode del Dica. Fa F\ﬂli(tb ,
di morte ‘itireo; e fi feosrdiveagih Am-
-balciatori di Pilippo:j, .chs ili Tthttato
non potendo ‘avere - efféto,’ erunb -confi-
gliati a rigjoarfi . Efii-¥ilpolero , chedd-
vevano faerpropolidigni yadi cui: ili8e

. nato

pus" o)
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. emmmmm—nato - rimatrebbe -contento ;- ma - il Doge
France- fece ad -effi -rifpondete , che nen voleva
sco Fo- - afcoltarli, e che fi farebbe a] loro. Pa-
SCARI, drone la guerra, giaccht la voleva; on-
*'* de partirono. . -
ﬁmn‘ ~Intanto fi rigevé-la nuova dellamor-
' ,‘,’:"&“«‘" te del Papa .Mattino V. che aveva co-
flanitemente protetto il. Duca-.di Mila-
na+: Quefto Pontefice celebre..per la glo-
rla; ch’ebbe di riftabilire I’ autarith del-
la Santa Sede, di ricuperarne i dominj
invafi, e d’ifpirare al Popolo Romano
la dociliti e }’ ubbidienza ,. che non cono-
feeva ‘pih , farebbe ftato un grand’ uo-
" mo, fe la fua memoria non fofle reftata
lefa dalla macchia di un ecceflo di ava»
w5 rizia, e di tefori accumulati per mezzi,
‘ che difonorino la fovranitd.

(B fuo sue- -Suo . fucceffore fu Gabriel Condulmer,,

Veesisho. ‘Nobile Veneziano e Nipote di G
rio XII. gid depofto nel Concilio di Co-
 @lanza. Era quefto un' uomo auftero. ed
"oftinato, fautore:in . ogni .tempo degli
Orfini rivali -de’ Colonnefi. Prefe il no-
-me-di Eugenio ‘IV. Ne’ primi giorni del
duo Pontificato-, molte Cittd dello Sta-
-to: Ecclefiaftica furono agitate da turbo-
lénze, per defiderio di ricuperare le an-
siths loro franchigie. Eugenio. non aves

TS v3
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va danari’ da ‘fottometeerhe:: intiin® s emmmmmey -
Colonna. ; Nipoti di-Martino V.i-dFspes Fyxworl -
fituire alla Chiefa i tefdriidel dors &io3 sco Foo:
effi ricufarond . Eugenio -livminsecibd S8R50
effi préfesd le armi; ebqueflorcontralle — T
- produffe” una- ‘guerra ondrafa*:al Pontifiv
ce; e gravofalal Popolo ‘RomenezV =b

‘La eléfione di Eugenio cagiond s Alcsreszs
to pit di. gioja alli’ ‘Vied¥zlani | UKD i per queia
effi fperavario col favore di quefto Pons ="
tefice di confeguire tatto <id', cheilDu i .. x
ca di Milano aveva ottenuto'dall’ amie ** §5%
cizia di Martino V. Gli fpedirono !
ambaftiata di otto - Nobili {" che “fécero
il loro ingreflo ‘in  Roma ¢on um " i¢gi
teggio' magnifico. Il nuovo Pontéficeti
ricevd in. modo diftintiffimo ,. fanifé:
ftando * verfo .loro qufei - fentimenti , ‘@
quella parzialitd ,- che 1*amore dglla Pa«
tria-infonde . R
. Le oftilitd eranfi gi incominciate iff Principie
Lombardia . ‘Tutti li confederati deld pagna.
guerra precedente , a riferva. del” Duca
di Savojdy cche ricusd di entrdre ! nelld
lega, avevano pofti- i~ loro eferciti in
campagna, per tener occupato Filif
in molte pa‘r’:i, -Orlando‘Pgllcviéino%g:
veva fare una ‘divetfione nel Parmigiand
¢ nel Piacentino. Teodoro Marchefe: di

P : Mon-
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e Mian feriato: dosleyn, impedire!; la . comue
) rwGE- Dbadlone tra.iGenava, e Milsio . Fregd-
sco Fo--. foitjuteto (Aal-Fiorentini 'dovkva agite
ls;:fﬁ'\&’ éxmsammte. cootm lo Stata;di; Geno-
vdli-die -trufipedi; Fervara ¢ di-iManto.
viinpsvavana :{nL Cremongfe. g e “quielle
. de Vcwamﬂcom:f\dtte dal Cmnaguo-
s otz Lagavewano prefeal Duca di Mllano le
- - Fgmq, di Threvi e/Caravaggio -£on tuts:
" tened] gtatto della Ville S.. Martina .
Rotta aent +»- Nifold. dic . Telentine comandava in
Simaa Ve cqpe 1¢ truppe -di Filippo ;-.ed- dveva
fotto. di s& Francefco Sforza.. Le due
armate efgnq . fronte fulle rive dell’
Qglio » Carmagnola impiegava J¢ fue fas
lite,#ftuzie per. corrompere: i Comaridans
ti*delle piazne~neriiche. Era in- trattas
to con: quello. di: Soncano , «¢he lo- tras
i ei'ght prepard un’ avvesturs fimile »
quella, che avva provata quattro:anni
. - piima; Diede ‘ayvifo alli Generali- di
70 Eilippo. del difegno di Carmagnola, @
conyenne con ¢ffi di un kgnalee Nafeo-
feto-la. laro . maccia, @ 8 m;xbofcarono
aelle: vicinanze. (della. Piszeaer.
¢+Gargagnols s\incammind com ﬁcurez-
24, verfo Soncing, - Si fece. prccedere &
on- dﬂhccamento che fit ricevata, e ris

hnuta pngtomero di gusnis.. Qyubntlo: I
ol are
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atmaty fi Jprefantd pers eptrdve dfisGo _
mehdints, dieda-il . fegnon: Tlolentiqgd & Exancex
Sfarze andarono - inipetusfanisnte:. cantte sce Fana
@-Yen@iaﬁﬁ;.ﬁh rnéip chfpertandprbalnn SCARE,.02
tecidemte .o moyrdendofi sTieepti; datlas diig DVEXva
fidochi 4 fimbandironoi>fedza:‘combastcr

ot Cirsaginole’, flefile ic-ohbligathoup
prenders- Ja~fuga's ¢ ‘dovtidanfun - fautd

ably - veloriguded Jua epvadlmiliBeatroodiv

mille prigipherh.;:3hil ‘gitadeiavond ik

giothb : drifa} ‘fz:a vdiMoib :pa@dld]l b sast
.l fammm dinarnagnolasi pat) | nible prowemn. s
per_queftal zis, Porcolmadi kisyFippe. ¢
gurn ‘le #ruppe.di- Faomaracdo di (Mapte

o) furondr battutd.. fepatasaments - yicefld
Gremesa.gsli-moda b8 id Duca::di Mak

Iano . seddhdefi, da--guelts- iphrte: - fupsrich

rg, diftacedhNiecolo, dielenting), ogh

ordind di sportarft in. . Tafeada /conoked

ceinto -cavelli, -ed alcupicfuiti . Folantd

- no con_gftfa ipicciohofruppa  feaceaboili

Fiefchi, i gli . Adomi. dic-pofio cig: oo,

padsdl le-mebidagsis) Sopente gli, aftadblig

e .comparei fiotto] Pifs1olls Fiorenting dife

fidando ‘de’ Bifeni,  drdinatone’j che dob

fera. pofki fuori. dells  Pistzas, . tureiogh

ebitanti dir etk haggiore! di guindici dnrig .
e 3l di dopeo deldeffadiasd L, Arcivelcot |
xo di Pifa o chlersFigmehting;: pritfiedd

a que-
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—-Oo@}leﬁa barblt&-efgc;;.ibﬂéa‘-di'f;}; cols
ance! I dpada alla mang,! sforzdndb quefti i
gAﬁ ﬁliﬁdt ufeivecoh difordine ,--fl ingiu<’ -
Scant, . riaadoli. -Migokd i+ Tofemisi: facchegd
D-IXV: oid tatto. il:padle dd Voltetra, ‘fino. ad
Atezdo. Pes:felicith di'-:quelti: popoli'y

quefto. Gerierald ebbe de? difapori’, che

Yo determinavorio ad -abbandonare fil fers
vigiocdi “Filippo., ‘per ‘andare :a - fervire

i3 P -»é'cinigoli-’fgoloﬁﬁéﬁ wg  cim
Jatonde  Il:Duca di-Milano gli foftitu) Nicas
Gamns, - W3 dic Perugia, ooy fu ben' iprftol obbli-
. - :.gato a ricinamarfd per opporlé a' Car.
magobla ;" che-wwendo - reclutats il fuy
elército ; minadciava: divetfe piazze de’

fuol Stati:. L flotta Veneziana compos

fiz .di trentafette.galeoni ,'e. di quarant?

ofto barche iarinte ;. comandits da’ Ni-:

cold ' Trevifan s’ era- avanzawm :preflo. @
Crenioda . Carimagnola eta acéampato- in
vicinanza , ¢::a:portata di foftenerla. - 2

. :Filippo gveva pure srmata una flotta

in’ Pavia, ‘meno-.confiderabile : per il nu-

mero;i e per la'forza de*baftimenti. Ni-
oold - dir Perugia e Francefco “Sforza. la

Fecero  difcendere, i fpedirono nel cam-

po. di Carmaguola un falfo fpione , che

lo. avverti, che .il nemico aveva divifss

to-di attaccarlo:y:quando : le tbef ‘?otte

L (o)) {
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foffero . impegnate nel . combuttimento . et

uefto firat fha rivfd pib di: quels
l% s che s’»iau;Togkiavmd.iph. ﬂoggl di
Pavida difcefe pel fiurie! lentamente; 8
mifura che -quelld’ del:‘Trevifan: afcpnd
deva.. Le dueivanguardie st inconitraraq
po:: fi combattd,iie li Vieneziani ebbwrs
il-vantaggioy'e préfero’ quattro barche al
pemilco.. 1o oot Latinny 1 Ldonod
sDifponévanfi una - parte; ieil’ altesiiar
rinngvare ii-goptbattimentd lnbl  giotne
vegnente . Garinnghdla , péghvitare byrid
farpiefa, pofesid: {uok camponel aml
fluente del P, eidel 'piocttilo finmei;che
paffa:.per Cremiona." I Genéeali. “nemici
divenuti pitr anditi;- per (oupndottaiolaa
cifpétta di nGlnmagnole oxtdohbarbirond
fitldaflotta’ cod fiore deller dord s trage
pe! ; ‘Giovaimi. 'Grimaldi iconvendava, M1
Gpetazione ; -5i ravinzd - -arditinavnte: ok

France-
sco Fo.
S

bguale, diftinza -dalle : daeionigic pirperchid.

da:terra nohil poteffe arritare:{deborforals
cuno i Trévifin marcid. fems:timorowd
incpntrarla . Sil confumd: quulche >tempd
in} casnonarfj §:BHvenne:\pei s comba

re a bordo, ed allora I’azione fu aﬂ"ﬁ
. touineguald: i i:Menpiani non ‘avevino
che dvariguti e:fdidati armatiilalih 0'3
glera;i ol iméinicl oppgmevéno; ad-

(™

idom. VI 0«
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m—mmmuomini ‘armati: dalla. tefta ai -piedi. Thes

Fra

z. vifan non .jiqtendo. refifterer; »- Vedendo

I fua Naxd in:procisgordi iefereprefa,
'@ pofe in.und fchifo' ¢-f filvd. Molt

SCARE, -
D{h(‘f._ Gapitani iinitdfonb.vilienpe il fuo eférm.

pio.-La vittoria'del nemico'fu intiera;
teta la flotta: £ obbligatn..a renderfi:,
dr viferva disitrg barche, che fuggirenol;
benche infeguite. Furono. uccifi qualimtre
wille: uothiai ;o¢:fj dice, che:il Poardal-
fe:tivso (dal loro Eingde; :per’ lo fpazio
di plcuni- imiglia I} botting fu_immen.
{0y £ Ja. perita de’: Vedeziani: fu ‘di-pitt
dil feicenta oille:ducdtia o+ ool
Karmagnedasera; ftataofemplice. aminiy
satore; ; ki, quello - tragidoicavvenimento .
Avsebbe dovtio seffere infiimato .di-¢id
che- paffavé ntl.xampo bemico , 'donde
K due. Kenarali erano- abfemti: con le; low
i migliorhiitruppe . Non idotea: feufach
&t averlq signorato : - almhenodovevs 5 gl
tmpo -deklcombiattimento; ful fiume:; teab
tare un attaceor ity - terru uiMoftrd in ques
ﬂt::mcaﬁowguda :tionidi@ , . cherrpres
judicava allo-fua- capacity 2o nl?m fw
& ! cuciaal unin by oo nom
ouTrevifanoe i Qupitahi j che avevaso
1% ~fugayrmon; ebibkro difficolrh -di

nabe in. Venezig. Firdfasto controeflt

o0, i) dy o fid
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il proceflo , e furono banditi tuttl. ineesssses

rpetuo dalle terre e dominj della Repubs: Fgapces
lica, e condannati ad effere decapitati; sco Fos -
uando foffero prefi. -~ « 7t [l SCARI, -
" La fortuna fu pit favorevole a”Vends D+ 1XV
ziani fulla riviera di Genova. Il fames JSxcf &l
fo Pietro Loredano vi fi portd con trens fils cots
ta galere. Attaccd la flotta Genpvelo '
comandata da Francefco Spinola | .e ria
portd uha vittoria fegnalatiffima. Il Ges =1t
nerale nemico fu obbligato renderfy com -nu.->"..
dodici galere, di cui otto furond prefd T
nel combattimento, e le altre nell’ infe<
guimento. Loredan , dopo la fua vittos
ria, entrd nel Porto di Pifa'y dove-fi
tractenne molto tempo per afpettare '}
viveri, che gli mancavano. Provvedus
ta che ne fu la fua flotta, fi avvicis
nd di nuovo alla ¢ofta di Genova, per
fecondate le operazioni del Marchefe di
Monferrato; ma le truppe di quefto Prina
cipe furono battute dal g;ccingno »il quia¢
le con 1a fua ordinaria: vivacitd. le ;ine
calzd di pofto in pofto, fedza lilciarlo~
ro ripofo , fino a che. fu "obbligato il
Marchefe di- Monferrato, che le coman?
dava, a rifuggiarfi per 1a Savoja wd ‘il
Trentino a Venezia, lafciando i :fuot
Stati a difcrezione del nemico. Lonedas

G 2 no
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wpmewen20 crocid pel reftante dela campagna
Faancy. ne'mari di Tofcana, e prefe molte Na.
s¢e Fo- - vi:{?enodveﬁu con ricchi carichi . Verfo
scarl,, il fine della State fi portd a Civita
Bixv. Voecchia , e -fottomife E:;ncﬁa ‘Cittd " al
. PapaEugenio. Ivi ricevd ordine di por.
S J%tarfi a Corfu per ricevere i rinforzi ,
che gli fi deftinavano, e di ritornare
ol ?ull? ‘riviera di Genova. ° :
Condotts 57, 'fiferva “de’. vantagg) riportati in may
,‘:;l.hc‘m; re:da’ quefto - Gcnei-algg;, ~ le ‘truppe dek
°  Puca di- Milanoi erano flate vittoriofe:
in:ogni incontro’. T Veneziani attribui«
vemp cid non: tanto -alla loro ‘cattiva
' fortuna, quanto alla cattiva condotta di
Carmagnola, la di cui fedeltd diveniva
egni ‘giorno . pil1 fofpetta . Non poteva.
no.perdonarghi di aver lafciato diftrug.
gere in fua prefenza la flotta del Tre.
an,'e di aver fatto in" tutta la cam-
pagna.si poco ufo di tanto efercito con-
fdatogli. Sul ptincipio di Autunno non
fu préfa-la Cittdzdi Cremona per fuo
puto fallo. Uno de’ fuoi diftaccamenti,
avvicinatofi di:notte tempoal foffo del-
la piazza, notd, che la profunzione‘aveva
allontanate ‘le féntinelle dal terrapieno .
Scald le mura, occupd una delle porté ,
vi_fi trincierdy; e vi fi mantenne perdu¢

" < L s‘orc

..
A}
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glorhi contro tutti gli sforzi della guar-wsmesene
nigion¢ , e degli abitanti. La Cittd .era Fpance:
prefa, fe Garmagnola avefle foftenuto que- sco Fo--
fto diftaccamento; ma parvé incerto- € v
irrefoluto . Adduflfe per pretefto que’ pe- = ¢
ricoli che non erano da fupporfi ; fi

tenne lontano con la fua armata, e la-

fcid perire il fuo diftaccamento. Non

fi dubitd pir, che non foffe guadagna:

to da Filippo ; e fi ebbe ragione di
crederlo, poiche contro. altri nemici feps

pe mofirare tutta la fua attivitd.

Il Patriarca di Aquilea aveva alfine trmuaione
ottenuto dall’ Imperatore Sigifmondo un gheri xel
corpo di truppe , che penetrd in-queft’ "
anno nel Friuli, e fece uno fpaventevos
le guafto nel diftretto di Udine . Il
Senato mandd ordine a Carmagnola .di
volare alla liberazione di quefta Provins
cia. Carmagnola rinforzd prontamente le
guarnigioni delle Piasze di Lombardia,
¢ matcid col refto dell’armata nel Frine
li. La fua vanguardia trovd gli Un-
gheri preflo I’ Abbazia di Rofaccio, che
avevano prefa e faccheggiata; dopo aver
tagliata la mano a tutti quelli, che la
difendevano . Quefta vanguardia li fcac-
cid, tolfe loro tutto il bottino, ne fece
molti prigionieri , che ‘licenzio,, dopo

S G 3 aver
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wsmsmmmwaver loro tagliata la mano, e cavati gli
France- occhi per reprefaglia. L’ arrivo di.Car.
sco Fo- magnola compl di porre il terrore fra
SCARI,  § nemici. Il loro ritiro fu precipitofo,

D LXV. il Friuli, reftd tranguillo. |
waca 1 Dopo quefta breve fpedizione Carma-
wmagnola. Fnola tornd nel Cremonefe, e vi po-
e tutta 1’armata in quartieri d’ Inverno.
Nicold Piccinino, dopo aver ricupera-
to contro gli- aderenti, di Tommafo Fre-
gofo i caftelli che occupavano nel Ge-
novefato, dopo aver conquiftato e ‘gua-
ftato tutto 1l Monferrato, comparve fulle
rive del Pd. ‘Attaccd i quartieri de’ Vfa
peziani , e occupd quelli di Torrice}la
e di Bordellano, fenza che Carmagfo-
la faceffe il minimo moto per difender.
li. Queft’ vltima azione pofe il col
mo alle fue altre perfidie, la di cui fe.
rie fi refe fcoperta al Senato” per mezzo
di lettere intercette . Fu rifolta la fua
perdita: e cid che non vedeli che: in
Veénezia, pih di duecento perfone furo-
- mo confapevoli di quefta rifoluzione ,fen.
23 che il fecreto foffe fvelato. -
amd & . Le inguftizie del Soldano di Egitto
¥ito.  eontro.i Mercanti Veneziani diedero al
Senato nwovi motivi di afflizione. L’
avido Soldano nom contento di -efigere

i di
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i diritti di-dogana. contrarj -alla capito: v
latione , ftabiliva arbitrariqmente il prezs pgance.
zo* delle mercanzie , ¢ .sforzava - li We- sco Fo-
neziani a camprarle a: taleprézzo . Quelu SCARI, -
I, che ricufavgrhao‘.dii fottp&urc plla legs D/
g¢, erano -pofli ih prigione ,-dove le ins

giarie ¢ li cattivitrattamenti non.ersd

no rifparmiati. Benedetto Dandolo, Coti

folé -.della Repubblica in Aleffandriay

erali portato al Cairo per lamentarfi ‘di

quefta ‘ingiuftizii. Ammeflo alla udiena

za del Soldano, ebbe ‘in rifpofta, che

fe i.Mercanti Veneziani non’erano-cons

tenti, potevano partire; ¢he non fi ave:

va bifogno di effi ; che per 1" avvenire
pagherebbero ancora pitr-di- quello - chie

aveano pagato prima ; e .ch” egli. voleva -
cffere padrone né’fuei Stati.” - .

11 Senato- iimitnagind ‘un -efpediente

per liberarfi da iquefte’ veffazionic e fa -
I’ ordinare, ‘che- tutte le navi-cariche pe

i porti del dominio del Soldano - fareb-

bero 1l comniercio nella rada, fenza tbawr

care n¢ uomini n¢ mercanzie, fetto pe-

na alli contravenienti -diun esborfo- equi-
valente al valore ddl loro. carico, e

1i Capitani, colla pena di efclufione da

tutti. li Configli per. dieci anni;, fo. fof-
fero. nobili;: e di ‘cinquezento " ducati ;i e

© G 4 non
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emmsnw ot 1o foflero. . Queflo: gfpediente aves
Faancg: V@il 'vantaggio,. che. il .corhmercio tfas
sco Fo-. cendofi’ a. bordo delle “navi ; .il Capita.
g“‘b"‘ nb: gveva \la libertd di -accettare orricu«
VLXV farc i prezzf, ¢ non fi.poteva. farghi
wiolenza. Speravafi, che I'Egitto e  la
Siria-non ppotendo far . fenza de’ Venezia.

ni,. ng per.; comprare . dé effi le mevoan-

/ ae:di pricia neceflitd’, ne siper . venderé
#d effi le.doto:.dérrate ' foprabbondanti,

quefta condotta. imparrebbe ‘al Soldano ;

¢d.in cafo che infiftefle nelle fue ingiu-

flizie,; fu . rifolto di abbandonare il com-

mercio de’fudi Stati. - ... T

»::Nel medefimo tempo!fu mandato or.

dive al Confole di Aleflandria di tor-

pase al  Cairo, - e di - rapprefentare.. con
coftanza al.Soldano, che :il commercio

sle! Veneziani;: era neceffatio alli fdoi Sta-

#t ;. ché lafaierebbero di :approdarvi, fe
gontinuaflero ad effere efpofti ad avanie
<rudeli 5 :che i Veneziani erano nemid

da: temerfi pibi di quello ‘ch’ egli 'is™ im«
-amaginafie ; ‘che non farebbono irritati im-
-punemente., e che doveva giudicarfi de-

sgli  efletti della’ loro.: vendetta dalla
itftenfione del :loro: potere; che finalmen.

te. effi sion ditandavanc £ non cid che Ia
<giuftizia non. foffre chebft ricufi 2@ al-

Lo . K

cuno,

g d
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€uno’ ae’ luoghi,, d0v é couofcnmi il gius emmm—

delle: 8‘!“1. S il e
. 1 Soldano fu &uplto del. )parlaré del

Confole.’ Aveva ‘creduto, :che il .fuo or- sc"“*

goglio‘e minaccié intimoriffero 1 Vene<
zianiy Quando li vide pronti a. facrifi.
care tutto al defiderio di evitare!’i ignos

miifia; cambid. tuono e condotta con "=

effi ; -acconfent} ~‘alla rinhovazione della
capxtolazxone ; fpedi “per tutto ordini
per far .ceffare le Veﬂ'anom, di- cui las
mentavanfi; e i wvafcelli della *Repub.
blica fino ch’ egh regnd , hon foﬁ'rirono
avania alcuna ne’fuoi Stati.

' Slgxfmondo eletto - Imperatore. dopo
molt1. anni,”non aveva' per anco: ricevit- jia
ta la corona Imperiale, . che. prendevafi
allora'in Roma di ‘mano del Papa. Paf-
b in queft’ anno in Italia per termi.

nare Ja ceremoma della fua coronazio.

né; ed arrivd a-'Milano li 23. Novem:
bre,.dove ricevé la corona dii ferro di
mana’ dell” Arcivefcovo di quella Cittd.
( *) Fxhppo aveva dato i fuoi ordini per-
che

(*) Quefta Corona confervafi in Monza .
Serviva anticamente a coronare i Re de’Lom
di.. Ella ¥ d’oro, ma chiamafi corona
i ferro a mouvo di un cxrcolo di ferro 5 {hc

. oo

FRANGES

sco Fo-

Y;

sigifthondo
paffa in lta-
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emmmmnche f1: faceflero all’. Impératore *ne’ fuoi
France. Stati tutti gli onori ; maegli reftd chiu-
sco Fo- fo nel fue jcaftello di. Bxagrnﬂo, né aﬂi.
SCARI, * flette alla corbnazione , .come né.pure v’
o mter\renne il Duca di Savoja :fuo« Suo-
gro ; cofa iche fece :ftupiire” tutti e dif
placqué a Sigifmondo.

— . Slglfmondo pafsd da Milano a an-
An. 1432 cenza . Quivi fece invitare i Plenipoten.
ziarj di tutte le. Potenze belligeranti per
trattare della pace. I Veneziani fpedi-
sono Daniel Vitturi, Andrea Morofi
nit, Fantin Mlchneh, ¢ Paolo- Correr.
Quefti trovarono in Piacenza quelli. del
Duca di Milano e . de’ Fiorentini, col
Nunzio-del Papa,-e gli Ambafciatori dl

Francia ¢ d’Inghilterra. -
Carmagnols  J| Senato’ colfe quefta circoftanza: per
pusito i~ punire la perfidia di Garmagnola . Gli
" {pedi.un ‘Notajo della Cancelleria con
lettere del Doge che gli. dicevana, che
effendofi in trattati di ‘pace , fi' aveva
bifogno di conferire con: lul, ¢ ‘che do-

ve{Te portarfi .a Venezia fubitamente,
. Nel

vt al di dentro. Gli -Imperatori riceveyano

quefta corona, come Re d’ ftalia , e andava-

no-poi & Roma a ricevere la corona .Imperia-

de, che, fecondo’ I’ intenzione. de’ Romani , . now
- poteva convenire che alli foli Re d’Italia,
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Nel medefimo tempo i Rettori di Bre- cusmmme
fcia, di Verona, di Vicenza, e di Pa- Fy,yce.
dova ricevettero !’ ordlne fecrct&)' dii pren- sco Fo-
dere tutte le precauzioni poffibili per scApt,
farlo paffare ﬁcu?ramcnte in Venezia , fen. - {KV;
za che poteffe fofpettare; che fi tentaf-
fe contro la fua libertd .

Carmagnola non differi un - momen-
to ad ubbidire alla volontd del Senato:
prefe la ftrada di Vicenza e di Padova.
Li Rettori di quefte due Cittd gli ven.
nero. incontro con le loro .guardie, e Fe.
derico Contarini , Capitane di Padova,
lo fece dormire feco nel fuo Palazzo.
Quefte diftinzioni inufitate nonm gli in.
fufero alcun fofpetto: le attribul alla
gratitudine che i fuoi fervigj avevano
" meritato . Contarini I’ accompagnd fino
alle lagune, dove trovd li Signori di
Notte con la loro fcorta, che finfero ef-
fere fpediti per fargli onore. All ingref-
fo della Citth fu accolto da otto al-
tri Nobili, che lo accompagnarono al
Palazzo. Entrato che fu, fi fece ritira-
re la fua Corte, fi chiufero le porte, e
fi raddoppiarono le guardie. Fu condot.
to nella Sala del Collegio, dove Leo-
nardo Mocenigo uno de’ Savj Grandi,
gli diffe, che il Doge trovandofi inco-

mo-
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enmammuche fi; facéflero all’. Ih'nperatore ne’ fuoi
France: Stati tutti gli onori ; maegli ref#d chiu-
sco Fo- fo' nel fuo jcaftello: da Biagraflo’,’ e hﬂi-
SCARY; " ﬁette alla corbnamonc, :come .n&. pure. v*
mtm?ennc il Duca di Savoja :fuoSyo-
; cofa iche - fece ‘ftuiire” tutti; e dxf-
ptacqué a Sigifmondo.
s Sigifmondo pafsd. da Milano. a Pn.
An. 1432 cenza . Quivi fece invitare i Plenipoten-
ziarj di tutte le. Potenze belligeranti per
trattare della pace.: I Veneziani fpedi-
sono Daniel Vitturi, Andrea Mporofis
ni, Fantin Mlclueh, ¢ Paolo: Correr.
Quefti trovarono in Piacenza quelli. del
Duca di Milano e . de’ Fiorentini , col
Nunzio-del Papa,-e gli Ambafmtoﬂ dt
Francia e d’-Inghilterra ..
Carmagnols . | Senato’ colfe quefta - clrcoﬁanza vper
pusito i~ punire la perfidia di Garmagnola . ‘Gli
" {pedi :un ~Notajo della Cancelleria con
lettere del Doge che: gh dicevana;, che
effendofi in trattati dl ‘pace , - fi':aveva
bifogno -di-.conferire - con- lul, ¢ ‘che. do-
veﬁe portarfi .2 Venezia fubxtamenlte
Ne

v'e al di dentro. Gli -Impetatori ricevevano
quefta coronay come Re d ;:aha , e andava-
no-poi & Roma a ricevere ‘la corona Lmperia-
de; che, fecondo' ! intenzione. de’ Romani., . 'non

- poteva convenire che alli foli Re d’ Italia,
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Nel medefimo tempo i Rettori di Bre- eummmes
fcia, di Verona, di Vicenza, ¢ di Pa- Fy,ycy.
dova ricevettero I’ ordlne fecreto di pren- sco Fo-
dere tutte’ le precauzioni poffibili per SCA{!,E V"
farlo paffare ficuramente in Venezia ,fen. D- XV
za che potefle fofpettare; che fi - tentaf-
fe contro la fua libertd . :

Carmagnola non differi un - momen-
to ad ubbidire alla volontd del Senato:
prefe la ftrada di Vicenza e di Padova.
Li Rettori di quefte due Cittd gli' ven.
nero. incontro con le loro .guardie, e Fe.
derico Contarini , Capitano di Padova,
lo :fece dormire feco nel fuo Palazzo.
Quefte diftinzioni inufitate nom gli in.
fufero alcun fofpetto: le attribul alla
gratitudine che i fuoi fervigj avevano
" meritato . Contarini I’ accompagnd fino
alle lagune, dove trovd li Signori di
Notte con la loro feorra, che finfero ef-
fere fpediti per fargli'onore. Al ingref.
fo della Citth fu aceolto da otto al-
tri Nobili, che lo accompagnarono al
Palazzo. Entrato che fu, fi fece ritira-
re la fua Corte, fi chiufero le porte,e
fi raddoppiarono le guardie. Fu condote
to nella Sala del Collegio, dove Leo-
nardo Mocenigo uno de’ Savj- Grandi,
gli diffe, che il Doge trovandofi inco-

mo-
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wwsmmermodato, non potrebbe avere udienza the
France- nel giorno feguente . Carmagriola difce-

sco Fo-
SCARI,
(]

fe per andar a pfanzare. in fua Cafa;

. ma quando fu nella Corte del Palazzo,

* 1 Nobili, che lo accompignavano, gli
differo : Signor Conte ,. pafJate per la parte
delle prigions ; egli rifpofe: quefla nom 2
la firada. I Nobili gli foggiunfero, anda-
te, andate ; il cammino & pik diritto. Ens
trd nel corridore, fu aperta una prigio-
ne, e vi fu chiufo. Allora profondamen-
te fofpirando, diffe: A5 ! fono morvo. 1
Nobili lo confolarono, dicendogli, che
la prigione non decideva nd del delitto,
n¢ del fupplizio.

Il giorno 11. Aprile fit condotto nel.
la camera dove doveva effere efzmina.
to, e li Deputati del Configlio de’ Die.
ci lo fecero affoggettare agl’interrogato-
rj. Gli furono prefentate le fue lettere,
che erano ftate intercette; gli vennero
confrontati li teftimonj, che -deponeva.
no contro di lui. Ricufando egli di con-
feffare la fua perfidia, fu pofto allator-
tura . Il dolore produffe la confeffione ,
che fi dimandava, e fu ricondotto in
prigione . ’

_ Due giorni dopo il Configlio de’ Die-
ci profer) femtenza, che Francefco Con-
te
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te di Carmagnola, accufato € CONVINtO , ey
per depofizione di molti teﬁlmo‘h), Per FrancE.
11 contenuto delle fue lettere, -eIper fua sco Fo--

ropria "confeffione ;- di aver eommeflo SCARL
prop 5 D.IXV

molti. tradimenti contro il fervmo del-
fa' Repubbhca ) e! t'macchinati. de” nuo-w
vi'per I avvenire , farebbe condotts con
uno sbadigho in bb;ca tra le due colons
ne dells Piazzetta di'’S. Marco, dove
farebbetdecapitato & vifta di tutto-il po-

polo~. La: fentenzh firiefeguita- nél giors:

no. fegiiente, éd it fuo corpo fu - fepol-
to a S. Francefeo della -Vignd . " Furono
confinate fua Mv%ﬁ v¢ le fad due Fi-
glie a Trivigigudlfoprs la confifcazione
de’ beni del reo fulaffognata una. péhﬁbo
ne di qnqhecentdiddmn “alla:svedovd )
ed una dote di- tingde i'mille: aiuum 2
ciafcuna: delle .fue'Hgdiol - - °

La -malignity ebbest ardxmza b dil
re, che da. fcugucawh Carmagwold : pro3
venne dali! aber- tglic preflate {dmme rid
lcvanti alla’ xReplbblm, ¢ ¢che i/ Veneo
ziani' per follevarfi- da quefto: 5éfo; b
bianée fuppofti. i - fopradetn delitti 1 M#
tutti gl’Hiorici,, ¢"li" Milanefi ‘medefimi
accorgano.; che perdé la vita a wiotivg
di. tfadbmento: , 'nd" alcuno d’ Nﬁ fcel'ca
giuftificatlo. o PR R

. Era

; o

!
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wewemw  Eva_figlio di un Contadino di Carmas

—t——

France. 80ola, e il fuo vero nome era Francefco

sco-Fo
SCARN,

uffa, Fu uno de’maggioti Capitani del

- fuo_Secolo; n¢ uomo alcuno feppe me«

(X Al

glio di Jui mantepere in un’armata la
difciplina e la fubordinszione . Aveva la
bravurs del foldato, -e le¢ qualith del Co-
mandante’, - Un orgoglio natuesle, e un
carattere ipfleflibile . produffero titte le
fue calamitd. Non. pote fopportare nt i
difprezzi: della Corte di Milana,; nd'la
feveritd de’ coftumi ‘V¢neziani .. La ven«
detta gli_ pofe le grmii in mané contro
il fuo.primo bensfastore; e la noja . lo
refe infedele a’ fuoi .ultimi padroni . Il
fuo efempip prova’j che rare ‘volte pud
farfi conto.della fedeltd di un fugpgiafco.

I); congreflo -di Riacenza non ebbe efe
fetto . Sigifmondaipafsd in Tofcana , do~
ve ehbe .gran fati¢a-pde giungerera . Sie-
na. gop.. fcurezza ; poiche -le truppe. Mi.
linefi q..Fiosentine ,iiche battevano ‘la
campagita ¢ -hon ¢vano trattenute dal ri«
fphttqddx?:uto; alla ,fua perfona . Si fer.
n_iniSieva,; afpettanda, che foffe fe-
gnato. )’ accordo iépl Papy , e .che! pateffe
portarfi 8 Roma:per eflervi coronatoi:,
- I, Véseziani fcelfero- il Signor di Man-
tova per loro Capitano Generale. RQuef
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fto: Primclpe foce 'la: raflfegna:tell’ arma. eaem———
ta, e 1a’trovd. forte di' dedidis mitle ca< Fpance.
valli ;. di-otto. millesfuntt, e rdl ,undici sco Fo-
millel'Cemmide . *Nicold ' Picetnlno: aveva sc'ull.liV‘
emptoii -moviimehti di quelta::numes © 7
rofz drmsta. Volle rompers-§l .Ponw;m
ehe’ i- iVeneziani. avevano fu' I Oglioy Yo"+
ma aelltattacco’ del trincieramento , chd
lo‘scopriya ; fie fevito nella tefta/ ed obg
bligeto a:lafciardsiflleomands a'fuoi. fus
balrermi: Il Signor di ‘Mantova' pafsd iP
Oglioyrprefe 1 ~Caftelli:: di sBordellana;
&1 Romanengo ple.di Egntarellai i Si prés
fontdn ohomgon&ad‘, ‘devensgrovd - mafje
- giodei refiftenza 3 :tutravia. dogo: qualthe
afltorebbd Ha: piazza’,. e lg Cittadells
itolaaione:d it ... . oaoni -
g:;:’:i?vin neliraremara ;- fecondasil ; coftus
nd , .due Provveditori Veneziami , Wi ‘eni
egnutlo aveva:una divifiode (forts il fuo
comadidd); Giorgivl>Cornaroenirdycon i
fuw netly ! Valtellind . Fuinfeguito dd
Nicdld Piccininoi; guarito: dala fua fe<
vina .iQueftd Génerale” 16 colfe: in una
eabriva fpoliziomel, : ¢ 1o fectsprigioniero
din gyeder connefietd 1a fquadeica Federicn
Cantarini fu' pth felice nells' Valcamos
nica ji'dove: erafivportdto- con la: fug: pors
zione;j-e feacciofiver le truppe: ~di - Filip-
T : PO .
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. nm—po . ‘CO#Y:-ila - guerra delle due Naridhi &
France. riduceva: adialeuni Caftelli prefiré -ricus

sco Fo- perati, fenza veruna-aiionedecifiva i’
g‘&’v o - Pietro-Lioredin €ra ifitornatosfilla: ris
"2V viera di- Gegova col- difegno ‘dirxombat.
a5 e tere uta flotta nemica ) iche . eramal mio-
-V mentodi fat vela per attaccare 7lei Co-
lohie della- Repubblica.. Quefta: fldeta in«
gdnnd la.fua wigilanzaist e ‘camparvetut-
to ad ‘un: tfatto . alllialtezza ;dt Gorfii.
Si avvicind,alla "Citth,gbarcd teuppe . ¢
cannoni.. Ea guarnigicie fece contra)gli
affedianti: lina.:vigorafa ofortita-;: accife ad
effi molta-gente, e li.sfared adoinmbar.
earfi . Sacchefigiaroneyritirandofy: i-bore
ghi e vi pblero fuocdy ma le!doro:Ga.
lere furono si maltrattase .dal-icagnone
della - piazabs che. refiarorio- inittidi:Ter
tutto' 1l rimianente ‘de}lb-camphgns.  knn
tant Pietro -Loredidn sedevaftava auco-
fifera di- Genova . Pefei il -'Caftelbarndi
Seltri, all’ attaccod delnijuale ‘ricdwn und
fetita, che:cl obbligh titornare & (Vedie-
zia-. Silveftro Mordfisia fiipph) ;i ;@ui. net
conmandoi~della; flotta : feorfe V' A ncipela-
£0:, ‘e anddifine’ a! Cnllantinopoli yoper
aflicurtre’ lo:flato dele Colonié.ive: pér
conyogliard dutte sle :ngvi} mercankilj s.0i
- La campagna .di ' queR’ anno: nop'i::h«
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be avvenimenti i pit- notabili'. ‘It Murche-\iiining
fe_di Ferrara, che defiderdva Ji'phce;- fi: Faageit
portd pili volte a-Venezialed 7 a Mila-!sco> Fou
no, per-trovare i modi -di ftabiliria .:SY' sc‘?gwfv‘:
concertd alfine da una iparte! e-dail’ alea; DY IXV:
di entrare in trattato , e agli otto d'Aprilel i desii
dell’ anno feguente '}’ accordo - fur. < foteo.Ducs di Mi-
fcritto nel Palazzo del. Marchefe. I
Duca .di Milano ceffe alli-Veneziani .il:
pacfe di Ghiera d’ Adda. S$i.obbligd res
flituire e piazze. del Bergamafdo-.e- del
Biefciano . Il Monferrato fu - reftituito
al fuo Padrone: i:Fiorentini ritornarono.
in pofleflo: di: tutto cid ch’era loro fta-
to tolto nel Pifano, nel Volterrino, ¢
nel:paefe’ di .Arezzo: la Cittd'.di " Luc<
ca. fanconfervata ‘in libertd. Si reftitui-
rono ‘reciprocamente. li prigionieri, a ri~
ferva: del . Provveditore Giorgio ‘Corna-
ro, che.fi pretefe ‘effere morto nella pri~
gione pochi giornj prima della conclu~
frone del trattato.’ I - Veneziani fofpetta~
rono, che il Duca di Milano 1 aveffe
fatto> avvelenare; -'ma :quefto Principe, -
per ‘lavarfi di quefto fofpetto,  fpedi a -- -
Venezia due Ambafciatori:; che attefta.
rono al Senato, che il:Cornaro era mor-
to di morte naturale; e fi- cred?, o i -
finfe di crederlo. Era falfo:perd, che il

‘Tom. VI H Cor-
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wmmmyCornaro” fofle morto. Filippo, che lo°

Faawcs-
scp Fo-

SCARI, -
D LAV,

aveva fatto :chiudere nelle prigioni di
Monza , vé :lo teneva fecretamente, e
non oe ufcl, che qualche anmo dopo.
Qualunque fofle il motivo che avefle il

~ Duca di Milano nell’ operare cosi, non

potrebbe comprenderfi la fua politica in
quefto incontro. La-detenzione del Cor-
naro ers.in’ st cofa poco importante:
ma nop era indifferente per il fuo ono-.
re, che fofle conolciuto capace di falfi-
td ¢ menzogna nel momento fieflo, che.
impegnava formalmente la fua fede.

. Quefta nuova pace non ebbe mag-
giore durata delle precedenti. Le perdi-
te fatte da Filippo tutte le volte, anzia
che difguftarlo della guerra, lo inflame
mavano di up pid andente defiderio di
regolare le cofe in modo, che potefle
ricuperare le fue Provincie ; e lo vedred
mo di nuovo maneggiare nuove mac-
chine per procurare a’fuoi nemici nuo-
vi difturbi.

&mo. Il Doge fofuri, di cui molti erano
- mal contenti, per avere impegnata la

Repubblica in una guerra onerofa, mal-
grado il buon fucceflo avutone, profits
td della circoltanza della pace per dis
fcolparfi preffo i fuoi Cittadini, ediviﬁ



‘LT ro XKL g
Hiportd con fomma -accorteziai hi 27. e
Giugno fi. prefentd - iw’ Gbllegiwij e dis pgyuas
chiard qlli Configlierd.,: clit; oattelochd seoFoo-
dopoila fua ehitziione sl . Trono: D scnl,“,'f:
cale 1a Repubblica non aveva ceflato di LLX
effere :efpolta. dlle falamith deliwipuarrsy
e che veniva dgli acculato: di' averglicle
' 'ocu'rate.»,:«iveval-;ﬁsmta hm:{é
rinunciake 1l -Iogato , - pencheifin
feordare: dlla patria- un” Capo:y: che fofld
pitt a:grado de’ Cittadini . Offeryrla fud
demiffione , & pregd :inftantemente, che
gli veniffe fatta Ja.igeania diacterrarlas
Nefluns cofa - ptocura. piit - ili%avore Non & xc.
negli Stati liberi:y chie il. moftradh fens feminions -
za: ambizione per gli onori ,  che non fi
hanno; e {enza atracco alle Jignith",: el
Je quali fi ¢ inipoffeffo . La circollanza
era wantaggiofiffiagaal- Fofcari;, perchd
non- i riguardaffe )’ offerta , ‘oh’egli faced
va di rinunzigre;, sclie cofne  Reffetto di
un difinterefle degno delli maggiori elogj,
Aveva per veritd impegnata la Repub-
blica nella guerrg; wga. gquefta guerra
aveva procurate allo Stato tre belle Pro-
vincie, Tanta modeftia, dopo tanta pro-
fperitd, chiudeva efficacemente la bocca
a’ fuoi nemici ed invidiofi, e dava grane
de vantaggio a’ fuoi partigiani . In ole
A H 2 tre
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wmmsmewtve Edfcari-conofceva .le: difpofizioni de’

France. Configliesi~e' d&’ Senatori., e fapeva. be.
sco Fo-. né,:’&c.: yefto paffo;i:non 1’ efporrebbe
‘l;é“*f’f a. v&umaaifpidcere . St ‘deliberd nel. Se-
V1) satasie-cid che forprele i &, che. i
ri: fuctino divifi} peiche in altre -fi.
m;';émﬁanu. la ;)ro'ppﬁzione » farébbe

Rata- rigettata per acclamazione: Ma li
Senatoii1 Veneziani ; -che lhegli: affari: di

Stato -operano . fempre con calore, -di-
{cuffera franquillamente ' le ragioni pro

e contra., meno fenfibili alla generofitd
apparente .del loro Dage, che occupati

.~ .+ dell’ utilith ;- che la Patria poteva trar-
" 'yve dalla fua demiffione accettata o ris
cufata . ‘La negativa fuperd; e: quefta
conferma di autoritd ;diede al Fofcari
maggior credito preflo.:la nezione. Fu
creduto tanto pitt degno di efferne il
Gapo ;. poiche . avendo voluto difcendere

tlal Trono , gli venne impedito il farlo.

A

' Flnc.dJ Lt;bro XXI. |

T
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 SOMMGURIO.

Sigifmondo ritorna in Alemagna.. Affari
- di Firenge. Filippo fa la guerra al Pa-
- “pa. I Veneziani fi unifcono. alli - Fioren-
*. tini in favore do) Papa. I} Duca di
« Milano cevca in wano di flaccare i Vee
- meztani . Affari di Napoli. Filippo [pe-
. difee foccorfs alla Citsd di Gaets. La
- flotta Arragonsfe @ batswa, e-ik Re Al
. fonfo & fatto prigloniero. Il Duca di Mie
" lano rende la libertd ¢ la fua<amicizia
- ab Re Alfonfo. Genova fi ribells contro
v i} "Duca di'Milano. Difputa del Concie
. .lio di Bafilea col Papa. Decreto di quee
flo Concilio condro i Vemeziani . F Venea
. xtani -cludono 'la difficolta. ‘I)"Papa ricue
. fa ad Alfonfo la moeftitura del  Rigno
"'di Napoli . Vuole liberarfi di Sforga. I
- Vemeziani fi collegano cow K Fiorentini e
- Genovefi contro Filippo. Cofpirdgione feo-
- perta in Padova. Guerra in Tefcana. I
Veneziani [celgomo per Generale - il' Mar-
. :kjf ds \Mantova', Piccinino. ¢ -battuto
cou H 3 dalle
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-~ dallo. Iﬁw(a . Piccinina & vichiamato in
Lombar, w. Castizo fucceffo dell armata
Venezitna . Diverfloé opérdra in loro fa-

- ore. Imbnn(ode Venesiani . I Fiorene
tini fanno la pace in particolare . I Venezia-
ni now’ pévdeno tovaggio 1l Maschefe di
Mantova fa un trattato col Duca di M-
bano .. 1’ Fmpératore . di: Coftantinopoll are
‘tiva- 8 Venexia - B DiRa di Milano con-
tinka 1a gwirre contrd 3l Papx Ui Ve-

© mexpani . Principio ba campagna cimsro li
Venexiani. Le truppe -Milanefi invadono

i) Cyénidvefe Veneto o Il Marchefe di Man-

.~ 2008 fi ‘dichiare per it Ducs di Mijano.
- Ik -Marabefe di Fetrata & fodele alli Ve
: mgum i Ritire. delk avmata” Venexiona .
- Sua.infabice firuaniamtl Tenta pafjare nel
- Keroifai- Bella marcia. che fo . B Gene.
. vabe \& vicospedfato -dik." Sewata . . Flotia
. .. Venextans ﬁd Ps. Morte di Pietro Lo-
- edaw . \La Citta di Brefeia ¢ affediata.
Piosipino ¢ dobligns, di levare I affedio.
- kn glmm onistinua feuza ml’erruqona in
T inveitd . Sforqa paffe .t fervigio- de” Ve-
. aenian), & M Fuwentini fi collegamo’con
effie -H Papa 8- Gemovefs fi wmifeono
" nel NWRiabo. Sfarza prende i} comando
. WP avimats Venezioms. Suoi fucceffi »
3 Jﬁh? ‘che fa pa-jdm ba Citd . di

B”e-
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cilio ‘Génerale’ unito’ opponeva ‘alle: pre- cummeny
tefe di Papa-Eugedio..una-coftanza,: che gp,xcr.
predufie ' ben prﬁo .movo fcifma . §i- sco Fo-
gifmondo’: paffando per- Mantova , - fuscant, |
talmente. contento degli ‘onori : praticatia **
li da Gianfrancefco Gonzaga ; che éref- slsifmondo
e in Marchefato la- di:lui Signoria ; Allemagas,
Continud la fua ftrada!per il Veronefe
ed .il Trentino. Il Senato di ‘Venezia
gli- deputod dodici Nobili; che lo-accomd
pagnarcho. nel fuo paffaggio per le terie
della Repubblica,-e  che: gli fecero da
per tutto rendere onori particolari .[Ne -
fu molto contento; -tanto :pili,> che il
fuo foggiorno - in ‘Italia non ghii:aveva
prodotto fino allora  che difpiaceri .- Ave.
va veduti- %li Stati_in guerra difpreszas
re fotto i {uoi occhi la fua mediazione,
ed infultare il fuo potere. Il. Ddcz:di
Milano -aveva -riciifatou ne’ proprj .'Stati
rendergli. I’ omaggio , :iche gli doveva.
Li -Fiorentini. tutto -avevano ‘pofto ‘in
opera, per metterlo in~difcordia ‘col: Pa~
pa .:Eugenio fteflo non I’aveva coronas
10, che: ddpo. avergli- impofte -afpriffime
condizioni . Spedl 2. Venezia: due' fuoi
Baronij; per atteftare al Dage e: alla Si-
gnoria la fua foddisfazione : . Eraentrato -
in Italia"amico di . Filippo; (c"p"‘l ico
. 3

\
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Vene(mm wequiflano . la Sovranita' di Raa
...Cattiva- fi itmazsone.degli. affari del
Ra Rmto di_Angid .. Confeguenze. det
-.Concilio .div Firense ... Invengione della
- Stampa . Fefle In -Fenexia -per. occafione
. dell¢ ‘noxze ‘del. Figlia del Doge . Le srup-
i pe Milawdfi- entrano. in’ campagna in ‘in-
. werna.. Piccinino fottomette parte del Bre-
- Jeiano .. Sforza va_a Brofcia per ifeaccia-
vo0: A wemjco . Lentegze mal intefa de’ Ve-
mm . Sforza’ attacca ih- campod:ch-
. cmmo Piccinino: abbandena la Jua
s .zione. Sforza pafla. lOng Fa b a[fe-
. dio di Martinenge . Si difpone a levare
-, P affedio. Filippo gli- propone la pace.
La ‘fus propefizione & accestata.- Armi-
.- flizio ‘tra Je .due armate. Elleno fi riti-
. vand. La cendotta delle Sforza éapplnu-
ditm dab. Senato . Sforza. [pofa [ erede di
-~ Milaye .- Piccinino wwole turbare la pace .
"« Pace. syd\}i Veneziani -ed i} Duca di Mi-
. bamo .. Affars dello . [cifme .

FRrANCE-
sco Fo-
SCARI,
D. LXV.

Jmperatore Slglfmondo aveva
«finalntente: ricevuto in Roma
la ‘corona Imperiale, e difpo-
.a-partarfi a Baﬁlea dove il Con-

- ; cilio
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cilio ‘Génerale'.unito opponeva ‘alle: pre- eummmny
tefe di Papa-Eugedio.una coftanza, che g, xex-
preduffe ben pr:go miovo fcifma. Si- sco Fo--
gifmondo:: paffando per  Mantova , fu SCARLs .
talmente contento degli onori :praticati ** "' ¢’
li da Gianfrancefco Gonzaga ; che éref- sisitmondo
e in Marchefato la di:lui Signoria ; Allemagas.
Continud la fua firada!per il Veronefe
ed il Trentino. Il -Senato di’ Venezia
gli: deputd dodici Nobili; che lo-accomd
pagnarcho_nel fuo paffaggio per le terré
della Repubblica,-e che: gli fecero da
per tutto rendere .onori particolari./Ne
fu molto contento, -tanto :pil1,: che. il
fuo foggiorno - in ‘Italia non ghi.aveva
prodotto fino allora che difpiaceri .~ Ave.
va veduti- gli Stati in guerra difprewzas
re fotto i {uoi occhi la fua mediazione,
ed ‘infultare il fuo potere. Il Dicz":di
Milano- aveva riciifato. ne’ proprj .'Stati
rendergli. ]’ omaggio , -:che gli c{ovevcs'
Li ‘Fiorentini. tutto -avevano -poftp ‘in
opera. per metterlo in-difcordia col: Pa.
pa ...Eugenio fteflo: non I’ aveva corona»
10, cbe: dopo.avergli- impofte afpriffime
condizioni . Spedi .a. Venezia - due' fuoi
Baroni ;i :per atteftare al Doge e: alla Si-
gnoria ‘la fua' foddisfazione : i Eraentrato -
in Italia"amico - di. Filippo; ¢, 'p?{ico
3

\
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de’ Vendziani ; ne; ufcl amico .de! Venes:
zidni ,- ¢ nemica. di.[Filippo »1:i 1 < ¢
-'La. pate_tegnava in Lombaddia ; ma.
la’ difoordia:-nén era bandita: dei. Firene
¢, agitsta-dalle: fazioni degli Strozeie
de’ Medici . Quefte’ fazioni divilero la
Narione in due ipartiti , e produffero fra
effi :odj .irréconciliabili. Li Strozzi : ef
fendo quefta volta fuperiori, fegnalaro-
no .il lord trionfd colla profcrizione de’
Moedici . Lorenzo fu efiliato a Pifa., e
Cofmo fcieHe il fuo ritiro in Venezia .
- 11 carattere inquieto ‘del Duca di Mis
lano,: e, la fus ofcura. politica non-: gli
permettevano lafciare in pace quelli, che
credeva ‘effergli contrarj . Era. ftato mal.
contento .per la parzialitd dichiarata da
Papa Eugenio ka lega. de’ Fiorentini
e de’ V‘e:g::iani‘zd@cﬁog Poneefice : itro..
vavifi allora in: uoo.iftato -affai molefto .
Era: minacciata’dal Concilio idi Bafllea;
ch’ egli _voleva difciogliere ; pronunc¢iava
vahi: anatemi contro di Colonnefi ,: - che
mantenevano la -gueres ne’-fuoi Stati;
dovéa. dunqtie temer's e per 1a. fud auto-
rith fpititusle, ¥ era per-eflere. ridotra
negli antichi linkiti, &.per il fuo pote
te temporale vicing ad effere irvafo.

«. Filippo profittd: della circoftensa, &

fin-
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' fingends un ordine dél Concilit di: Ba- wemm—
filea, di mettere ) Marca di ‘Anoona Fgances

tra le fue tmani in Jequeftro, -incaricd sco Fe-..
Francefco Sforza di portarfi ih quella SR

Provincia, ed occuparne le Piazze. Spe.
&t nel medefimo tempo Nicold .Piccini-
‘o indifefa de’ Colonmefi , per mantene-
re e riaccendere il fuoco, che pareva eftin.
to nelle 'vicinanze di Roma.. ;
Sforza ‘traversd la- Romagna, entrd
nelfa Marca di Ancofia; e la Toggiogd
fenza réfiftenza . ‘Piccinino “arriva :préflo
Roma e ne faccheggid i contorni.. Eu.
gemo non potendo difenderfi contraques

due nemici, cercd appoggiarfiadtino

per battere Ialtrb. Fece la pace . con

.

Sforza ; egli ced® il Marchefato'di At -. - - :

“cona,’ col titolo-dl Vicario ‘e Confalo-
- niere dellaP’Ohlefu Quefto actordo dife

acque 2 Piccinino, ‘e g’ i una ge.
l,:)ﬁ:q contro il fuo’ rlva?e fpc';: mﬁa?;-
md-il’ fuo odio’ contro! il Pap: v Come
parve afle porte di*Roma,.e provm:b il
popolo -« ribellarfi. I Romani, gia-mal
difpofli: contro Evgenio, psﬁm uty Nis
pote it: Cardinale PranufcoCondulmer,
6 lo poferd its prigione . 11 Papalfpaven.
tatb di quefta oikvubono, fratraveftt,
ed runhucaoﬁ ful Tevere fi ni:gng per



tzg StoKia VENETA

enmmmeOftia ‘2 Firenze'. Non-s) :tofto Piccinis
France- 1o feppe la fuga di Eugenio, entrd in
sco. Fo- Roma:, e fecé tutto cedere al trafporto
SCARL, ~ de] - lo, che dimandava la libertd.
D: 1XV. SE:'[;:, ch’ era allora intereffato - per
il Papa, fegui Piccinino con intenzione
di combatterlo; ma il Duca Filippo, i
di.¢ui. difegni contro Eugenio erano
adempiuti, f{criffe all’'uno e all’ altro,
per loro -proibire di venire alle mani.
Aveva fatto ribellare Bologna ; ordind
a Piccinino il portarvifi. con follecitudi-
ne per-appoggiare la fazione, divenuta
per i fuoi:artifizj dominante. - - -

n“ﬁvf‘:ei;jza-.:ln"-queﬁo tumulto avvenuto in Bolos

202" Fiorm- gng , gli-abitanti, offefi dell’ intelligenza
s delPapa. che paffava tra il Papa_e li Veneziani,
prefero Paolo Tron', Inviato della Repub-
blica,.e lo pofero in fetri. Il Sena.
to: per - vendicarfi -di -una . détenzione s} -
contraria- dl gius delle genti., ordind la
confifcazionei de’ benis;: e 'I’-imprigiona-
mento di tutti -li ‘Balognefi, che s’in.
contraffero - fullé: ferre- della- Signoria.
Quefta: feverit fece. liberare Paolo Tron ;
ma il Senato coftante nel fuo ; progetto
di- vendetta , ‘fi collegd col Papa; eco’
Fiorentini, per domare-i ribelli di Bo-
logna. Formarono: un‘armata.. comt‘ilx}e ’
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di cui fu dato il comando a Nicold. di e
Tolentino , che abbiamo veduto peravan- FpancEv
#i ‘ak: fervigio di Filippo. Quefti marcid sco Fo--
contro:Piccinino. $ incontrarono , @ com- SCARE, -
batterono preflo Imola ; ma la capacitk
fuperiore:‘del Gemerale nemico- decife-ful "
fatto- della: vittoria. I Confedepati: ple<-
garono, e-fufono difperfi; .coni:la. pris -~ s
gionia di'quello :che? ne- aveva.: il cos
mando .  Piccinino | dopo averli faaceiati

dal: Bolognefe , : diftwibul le fiie truppe,

e fi porto- a: Milano,” ‘conducendo: feco
Nicold di Tolentino .: Filippo abusd del-

la' {ventura del prigioniero,: comé! Prine

cipe che non ‘aveva per legge chelafua
politica .- Volle~ coftringerlo a:: ritornare

al . fuo : fervigio; e..non : potendo rius
fcirvi, lo fece barbaramente morire. -

La rotta delle truppe confederate au.
mentd. :le difcordie de’ Fiorentini:: Le
fazioni oppofte: fi-dtcufarorio . vicendevole
mente di mala amminiftrazione e “di‘pera - -~
“fidia , ¢ ‘furono . in procinto di. ‘venire
alle mani. La prefenza del Papa calmid
gli fpiriti:. propofe."mezzi di concilia
zione, .che furono-accéttati ,« €. li Me.
dici: firono richiamati- dall’ efilio. Fece
di piti; impegnd Francefco Sforza a prens
dere il -comando idell’ efercito della® Le

Sl g3
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g3 . Quifto nuave:-Getierale . entrd nel
Fance: Bolognefe; e:vi feee alcune  conquifte ;
sco Fo.. ma-effendovifi accorfo : Piccinine: ;! pafla«
SCARL,.  rono. il rimanente- dell’ Inverno:in offer.
. d'iva'zione.; f A

v 4t Filippo fempre attento a indebolire
oraindamo . fyoi imemici ; difunendoglii, maneggiava
Venesiani. -} Neneziani , pdrehti: ritirafléro: Je loro
troppk anfitiarie..: Spédi Joro: due Amba.
feiatori’,1iche rappre(entarono - al Sena.

to. tutri gl’inconvénienti, e i danni di
quefta:guerra intraprefa’ per interefle’ d’

altri , -afficurandolo, chie 1l lom Padros

ne nhlla:pilt. defidergva; che -vivere . in

pace. com: la Repubblica. Ma Filippo era

troppo conofeiuto, perché i Veneziini
potefleto: . cader -nella rete , e cedeffero

alle fue infinuszioni< Il. Senato rifpofe
oneftamente agli Ambafciatori; e fenza
difcutére con ‘effi Ja materia , licenmiol.

My pérfualy dell’ inutilitk de' loro artifizj.

i i'Regno di Napoli: provd in -queft!
' anno’una grande ‘rivofuzione. Giovanna
IL 'mon}, lafcianda.la fua corona.a Re.

nato. di. Angid, fratello di Lodpvico

IIL. morto .qualche. mefe primd di- lei.

Renato era allora’ prigioniero .del ! Duca

di Borgogna, il quald aveva prefo-con-

frd. Iui: il partito. di: Antonio di Vaude-

oy ;! motlt 9
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mont, nells contefa inforta traoffi peresm——
la focceffione al Dutata di Lorens. Il Fpancas
Paps itformato dells marte della Regi- sco Fo -

ns Giovenns, proib) alli Napolitani di
riconofcera altro Re che quello, che no-
minerebbe ; e dichiard che fpedirebbe ins

te: ad effi Giovanni Vitellefchi
Patrierca di Aleflandris con truppe, per
governar® lo Stato ‘mel’ interregmo: Il
partito Arragonefe,, ‘ch’ era porente.cnef
Regio'j!dmvitd il Re Alfonfo ad approd
fittare della circoftanza , per far riforges
re i diritti di. fua adozione .’ Alfonfo
part) dalla Scilia;'e tharcd. nel Poctd
di Seffa. H concorfo de’fuoi aderenti:gii
compofe .in pochi giorné un’ armata .nue
merofa con la gquale intraprefe 1::aff
fedio di Gaeta, piazza, che gli era:nes
ceflaria- per. rafficimare . la fua :inves
fione. ' ' '

SCARE,
D. LXV.

. ¢ Gaetani,fed';li:ialla".Cafa di Angib ritgeo ma.
dimandarono affiftenza alli Genovefi ed siia cieta @
4l Duca di Milano, loro Padrone .. Fi. %"

lipp:;‘.?li ‘mandd Francefco Spinola con
un rinforzo di trecento uomini. Quefto
foccorfo era debole contro un nemico,
che li teneva bloccati con una flotta,
e un’ermata di terra. Rinnovarons le

iftanze,.¢ il loro_pericolo parve. {:l,ﬂ
. che



r28 StoriAa VEXETA -

wsmmmmche firono: armate. in Genova ‘dodici: ga.«:
Faance. ltte. per volare ashberarle, ... ¢t
sco Fa: -: Alfonfoiandd con! coraggio all’incon-!
SCARL, = tip dii.quefbd  nilovoidoccordo i8> imbar~
D. LEV. oy ofuita fui-flottd., con- fei. mille uos
Aoty mipif.idcilé; migliori fid touppes. ¥ fuod
s s due; fratelli Enrica-e Pietro di* Arragos
fanto prigio- na-, evil ReGiovanni- di Navarre ;" @
} principali- Sighori delld fua Coute,-s?
arvarono com’dui . -Si- fcoprirono ~le
Gatlere Genovefi- all'‘altezza - dell’Ifolz
Ponzai: ‘Furono sforeate le: vele per ard
rivarley fi diede..it: combattinrento, ich’
ebbe ‘una forte idfaufta per il Re -Al.
fonfo. Tatte le fue ndvi furono .prefé, a
riferva.di una fola ;. che aveva'l’Infante
Pietfo - e che fifaled :in Sicilia: La flot-
ta :vittoriofa: entcd - nel -porto di Gaeta;
e la‘guarnigidne; ranimata da quefto ina.
fpettato fucceflo, fece una fortita contro
: - 11" camapo degli : Arragonefi , che difordi-
& . nati“prefero la. fuga, ‘lafciando. tende,
* armi. e ‘bagagli.! - RN
UbDuadi . J3inotizia di ‘quefta doppia vittoria,

Milano ren-

de laliterth che diede tanta confolazione a Filippo
cisia al Re ed alli Genovefi , fu un colpo di fulmi.
" pe:pet li-Veneziani. Comprefero, che fe

il Duca di Milano wvalevafi de’ fuoi van-

taggj ,-come daveve: peefiimerfi,, la fua

: po-
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potenza diveniva uguale alla. foa “atbi-emm—
zione . Per buona forte, egli.moh fep-. Exanca-
profittare di -fua fortuna. -Ordind , sco Fo-
che; gli foflfero condotti tutti. gl’ illuftﬁ%g;ﬁ’v
prigionieri, ch’erano’ ftati fatti nel coms! :
battimento, ordine, che difpiacque-allit
Genovefi, il di cui.valore aveva operin
~ to quefto itrionfo ;. che .wolevano go«
deme . I prigionieri furono :sbarcati. a
Savona, e di. 1§ trasferiti a Milano, dos
ve furono trattati con malti:umanitd.,
11 Re Alfonfo .follecitd ed:’ ottenne la
permiffione di:-parlare in :difparte.: co}
Duca Filippo s e dopo averlorringrazias
to ‘del buon trattamento ricevuto: affets
t> di fare grgndi- elogj dei: :talenti
delle virth del.-fuo . vincitate'. Filippo
erd come la maggior parte de’ Principi,
ne’ quali-ha pilt potere I’ adulaziane. che
le ragioni.di Stato. Diede la fiia confiden- .
za ad Alfonfo; i} quale fingenda di par-
largli a cuorg -aperto, gli' diffel; che:in
-avvenire Renato d’ Angid nonitrovereb-
be_offacoli per falire al trono di Napo-
li; che quando.egli ne foffe poffeflore ,
doyeva afpettarfi ,- che favorirebbe a tut-
-to. potere. i difegni-de’ Francefi; -che ave-
vano fempre in vifta gli"Stati di Gena-
.va.e di Milano, e ch’efli ciportérebbe-
«.Tom., VL B ! ro
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et 'il frutto . della vittoriz. contro la Ca«
anu.g[ f' dl Masnua . .
scoFos» , Filbppb ,. penetrato da queﬁo dxfcorfo,
AT fecs. [ina(gnde‘ rifleflioni., Efagerd fra fo
Wieflo b ‘pericblo di rendere i Francefi
troppo:potenti in Italiay ed il vantapgio
di l:mtrc :ifonfo ne’fuoi mtere{i..'ﬁ gt%o-
vanda pardomolta gloria:in difperre d”
una rioccalzcooona.’ agif:to piacere ,P“ fotro.
fctiffe unfibfleanza offenfiva . e: difenfivi -
con. :Adfonfo; Fece proparare in Geno-
va feisbaftithenti  di' ' trafporto ; e:dos
» aver.poflituita- o libertd a tutti- li
oi'prigionferi , ordihdy che foffero.com.
doeti: {ulle fpiaggie di Napoli. LavCits
2 idio/@aetal, era flatérper tradimento
E;ria {allFnfante - Pistto d’ Arragona ,
¢l eraff rifugiato 'dal.combattimento .
s il felich Alfoafo- trovd nellay: fba
fcoinfitta .id principio -del - fuo  innalea-
mento + ‘Nem: folamente vide infrante Je
utene dellan fug fchiavithy; ma fi ewovd
i appreffo-padvone_di una Piazza, che
gli: apilva.wma facile: ltrada 3l trono,
«he gli-veniva contdfo.c -
1 La-sivoluaiohe hon farebbe ftata tan-
o improwvifa y:fe Renato di Angid avef-
-fo: avuto idizche pagare il fuo rifcatto;
-M menqto da que dxﬂ'lcolti e fehias
‘vo
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vo di fua parola, fino a facrificarle
regno , ritornd- nella prigione alla chias Fpance
mata del Duca di Borgogna; ¢ li De- sco Fe
putati del partito &’ Angio, ch'erano ve. scaml, .
nuti a cercarlo in Francia, non poteros =M% "
no condur feco, che la Regina Ifabella
fua moglie, e li due Principi fuoi Fia

livoli . Arrivarono a Gaeta, prima che
?oﬂ‘c..:dat'a agli Arragonefi . Ifabella avrebs
be davuto ftabilin 2vi la fua Corte. Res
golata da . cattivi ~configli , ed avendo.

rette intenzioni fehza molta: capacitd,,

referl di rifiedere in Napoli. Qiiefto fale
fo produffe la perdita di Gaeta, e fu la
fotgente di tutte le calamitd ; alle quali
la cafa &’ Angid fu poi fottopofta. :

‘H.Duca di Milano fu egli fleffo la Sesovat
vittima della fua falfa generofitd. Al.tn il Dus
fonfo moftrd per. lui quella fpecie di
fcherno, che gl’ingannatori hanno fem.’
pre per quelli, ‘che hannofaputo inga.
nares I Genovefi non gli poterono pere
donare di aver:refa idfruttuofa la pih
gloriofa delle lpro vittorie contro un
nemico, che per-gli antichi interefl, e
per .vecchia antipatia defideravano con
paffione umiliato. La collera e la di.
fperazione fermentarono qualche: tempo
tra effi. Alfine prefero le armi. Frane

g I 2 ce-
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co Spinola: fi pofe .alla ‘loro tefta;

France- trucidarono il loro Governatore , fcaccia.
sco Fo- romo la guarnigione Milanele, richia.

SCARIL,

. marono Tommafo Fregofe:, ed inalbora-

P LXV. 0o ftendardo di libersd.

: I Genovefi furono appoggiati nella lo.’
ro ribellione dalli Fiorentini e dal-Pa«
pa Eugenio,li ‘quali prendendo fempre
1 partiti.oppofti al Duca di Milano,s’
erano. dichiarati 4 favors di ‘Renato. di
Angid, toftochd Filippo fi dichiard per
.Alfonfo . Filippo wolle tutto ad un trat«
to vendicarfi degh unmi. e degli altri,
Spedh truppe contro Genova, che fecero
poco progreflo . Vollé far rapire il Pa.

in. Firenze , ed incaricd Piccinino: di
quefta bell’ opera ; ma a cofa fu fcoper.
ta, e.1"imprefa mancd. Quefto cattivo
Auccelfo I’ obbligd a far pace col Papa e
o’ fuoi aufiliar) ; per lévark d’ intorna
ani oftacolo, che poteffe impedirgli di
efercitare liberamente la fua vendetta.con-
tro li:Genovefi . Quefti.difefero la loro .

- bertd con ‘molta coftanza;je }a guerra, che

inforfe)’ sanno feguevite tra 1i Veneziani
e il Duca di Milano , 1i falw dalla oppref.
fione. - - . ..
- 1l Coscitio unito in ‘Bafilea difputa.
va ¢’ autoritd col Papg, ‘il quale avens
¥ da
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do voluto, ora difciogliere il Concilio ,
ed ora prefiedervi co’ fuoi Leégati, 3 Fgances
condizioni poco accettabill, era ftato ci- sco Fo-
tato giurldicamente ;, dichiarato contu. SCARI,
mace, e fofpefo da ogni amminiftrazio- ~* LxV.
ne del Pontificato. Eugenio IV. temen- foitna &
do le confeguenzé di quefta divifione; Bapas '
propofe , e fece aggradire i progetti di
conciliazione: ma ben prefto le contefe

fi rihnovarono in propofito de’ privilegj
efclufivi, di cui i Papi godevano, e che

11 Concilio voleva abolire. Ne rifultd

uno fcifma, di cui parleremo negli ans

ni feguenti. :

Li Veneziani non furono.efenti dal- Deoreto det
le tutbolenze derivate da quéfta difcor. o il et
dia. Lodovico di Tec, Patriarca di A.***
quilea; fi. lamentd preflo il Concilio di
Bafilea; ch’era flato fpogliato de’ fuoi
Stati del ‘Friuli « Il fuo lamento parve
grave al Concilio; effendo 1 Padr1 des
terminati di refiftere a tutti gli attenta.
ti intraprefi contro i diritti della Chies
fa, e poco difpofti a fecondare una Re.
pubblica , che godeva il favote del Pa-
pa Eugenio. Avevano fatto un decreto
li 22. Decembreé dell’ anno precedente , *
nel quale condannavano i Veneziani a
reftituire al Patriarca di Agquiles le Cits

: I 3 th,
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s t3 , Caftelli , terre , giurifdizioni , e domi--
France. Dj, invafi da ‘effi nel Friuli, ariftabilir.
sco Fo- lo nella fua Chiefa, tanto nello {piri-
SCARI,  tuale, quanto nel tcmporale ed a lafciar-
- 1XV. Fhene godere pacificamente il poffeflo,
otto pena di fcomunica. Il Concilio
. fpedi un Deputato a Venezia per parte-
cipare al Senato quefto decreto, ed efi.
_gerne la efecuzione. L’ Ambafciatore era
" pure ‘incaricato di domandare alla Repub-
blica vafcelli per il paffaggio dell’ Impe-
ratore d*Oriente , del Patriarca, e de’
fuoi Vefcovi, che dovevano portarfi al
Concilio , per trattarvi la unione de’

Greci con i Latini.
JYoaini - Si usd defteritd in queﬁo difficile ‘in.
@i, contro . Era pericolofo I’ efporfi con aper-
ta refiftenza alle confeguenze di un In-
terdetto , nel mentre ftavafi in procinto
di avere una nuova guerra col Ducadi
Milano . Il Doge nflg:ofe all’ Ambafcia-
tote del Concilio, che il Senato non
averebbe difficoltd di reftituire il Friuli
al Patriarca di Aquilea, toftocch? -la
tranquillitd foffe riftabilita in Italia; e
che farebbero pronti i fuoi .vafcelli, ’fe-
¢ condo il defiderio del Concilio. Fu fod-
disfattiffimo di quefta rifpofia il Conci-
lio, che fermd il fulmine, che e? prof-

ima
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fimo & lanciare contro li Vénezianl ! ¢
quefli, contenti di avere guadagnato teme Eyy cy-.
po, attefero fenza. inquictudine!idallevie sco-Fo-..
cende degli avvenimenti. 1’ .oceafione fasy ST
vorevole di diferidere e di.mantonere v
loro diritti. - . ] 'd-";'n ' &m'} pean
. Il partito Arragonefe era divenuto 1l Papety
midab‘;;e nel Reg%o di Napbli. I Rdg:g:'?:ﬁ-;
Alfonfo fi crede talimente ficuro del traaNapolis
no, che ne dimandd la inveftityra:al Pax

pa. Afpettava bene, che gli foffe ricufas

to ; ma col mézzo di quefto rifinto vds

leva autorizzare un’ invafione ,” che thediw

tava nello Stato. Ecclefiaftico. Eugenid
dichiatd apertamente, che riconofceva il

folo Renato di Angid per legittimo Re

di Napoli, e che non ne darebbe ad al«

tri la inveftitura. Per foftenéte duefta
dicHiarazione , focé marciaré il Pdtriarch

di Aleflandris con un’ atmata contro il

- Re, Alfanfo. ‘Quefto Prelato , buon guers

rierd , e cattivo Vefcovo, riportd mols
vanfagg) contro - le truppe -Arragonefis
le-“fcaccid dalle vicinanze di Roma, le

infegh} fino nel .Regno di Napeli , lo

riduffé a chiuderfi nel Caftello di Cas
poa, e le avrebbe sforzate a cedere "4l

pirtite di Angid, fe aveffe avuta tanta
cdpacith, quahto coraggiow .. il

co I 4 Men-
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wnmssmss > Mentre le. truppe della: Chiefa facevas!

Franca- 10 la guerra-con fortuna fotto i fuoi-

sco: Fo- -ordini’,. il :Papa fi trafportd a Bologna,

%A,ﬁ&v per termimare di fradicare le fazioni , che

e 2T avevano .prodotto le ribellioni preceden-

' paparuc-ti. Le truppe, di cui aveva dato il co-

Shwsc It mando alloSforza, erano fparfe nel Bo-

.3~ lognefe , ¢ Piccinino occupava il Parmi~

' .’iié‘ésiigi:no con giele del Duca di . Milano.

afi in pace da. una . parte e dall’ al-

tra. Il Papa, che nor aveva ceduto

che contro genio il Marchefato di Anco-

na allo Sforza, e di cui avevano gon-

fiato il cuore 1 felici avvenimenti del

Patriarca di Aleflandria, trovd nella fua

Corte un Uffiziale di confidenza, che i

offery di tramare un’ imbofcata allo Sfor-

za, di afficurarfi di fua perfona, e con-

durglielo nelle prigioni di Bologna. Eu-

genio approvd la trama, e:ghi promife

gran premj., fe veniffe a fine di efegui-

re il fuo difegno. Diverfi avvifi, ed al-

cune lettere intercette avvertirono lo Sfor-

za del tradimento, che meditavafi. Ne

conobbe I’ autore, ed invece di efferne

forprefo, arrivd a forprenderlo, e lo fece

chindere in un Caftello.’ .

+* 1 Papa, vergognandofi di vedere la

fua perfidia fmafcherata., fece dir«;_ allo
L . Sfor-
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Sforza, :che quello , ch’egli aveva. fatto eusmm——
arreftare , non folamante aveva operato Fpance.
fenza fuo ordine, ma anco fenza fua sco Fo-
cognizione; e che non doveva, per la SCA&V
temeritd -di un particolare, mancare al- ~* =" "*
la fedeltd, che aveva giurata alla San-

ta Sede. Sforza rifpofe al Papa, che ba.
flavagli la fua difapprovazione ; che fa-

- rebbe fempre per lui ﬁello, ch’era fta.
to per lo paffato, e che non folamente
non penfava fargli guerra, ma era pron«
to a ricevere ed efeguire i fuoi ordi-
ni. Gli dimandd di ritirarfi nelle fue
terre, cid che.il Papa gli accordd vo-

- lontieri , poiche avendo poca fede alle
azioni generofe, credé in tal modo evi.
tare un grande pericolo.

I Genovefi - tontinuavano a difendere
la loro libertd contro il Duca di Mila.
no ; ma vedevano bene, che foccombe-
rebbono prefto o tardi, fe non veniffero -
foccorfi . Il loro Doge, Tommafo Fre.
gofo, fpedl quattro Ambafciatori a Ve«
nezia per implorare I’affiftenza della Si.
gooria. Invid una fimile Ambafciata ai
Fiorentini, per far loro conofcere, quan-
to interefle aveffero di liberarli da un’
oppreffione ,. che poteva aumentare la
potenza di un Principe , loro antico nes

DEERE mico.
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enmmsmewmico . II"'Configlio di Firenze ¢ il Se-
Faance. nato di Venezia, pronti a ppoteggere
sco Fo- tutti quelli, che amavano la libettd | e

SCARI,

che ‘odiavano Filippo., accolfero con pia-
* cere 1 Genovefi nella loro alleanza, es’
impegnatono di ripigliare la guefra per
liberarli dalla ferviti. Prefa quefta rifo-
luzione in Venezia, fu fpedito un Am-
bafciatore al Duca di Milano, per far.
gli noto, che la Cittd di Gemova era
alleata de’ Veneziani, ¢ che quefti non
permettevebbero , ch’egli le imponefle di
nuovo quel giogo, da cui avevano avu-
ta la fortuna di liberarfi . Filippo non
fi maraviglid di una dichiarazione si al«
tiera. Volle far credere, che le fue ofti.
litd contra li Genovefi erano una giufta
pena della loro ribellione ; ma quéfta
fcufa non gradi, e gli fu dichiarata la
guerra ful finire dell’anno. :

congioa -+ Uno de’ motivi,- che determind 1 Ve.

feoperta in

Padova.

neziani a non aver pit mifure , fu la
fcoperta di una cofpirazione tramata nel
Padovano, a favere di Marfilio di Car-
rara, clf’ erafi rifogisto in Allemagna, e
che difcendeva dagli antichi Signori di
Padova. II Duca. di Milano, motore
principale della congiura, aveva' fubor-
mato alcuni de’ principali Cittadi,ui,cht
» s’ era.
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8 érario impegnati a favorire i fuol cat- ees——
tivi difegni. Carrara era arrivato nel Fyance.
Trentino ; e doveva portarfi 2 Padova sco Fo-
in abito menhtito. Eranfi prefé lemifiire SCARL, -
per introdurlo nel Caftello ; ed un cor- = 7
po di- truppe Milanefi, fituato fulla fron-
tiera, ‘doveva nel giorno ftabilito mar-
ciare di nottetempa per appoggiare I’ im-
prefa a forza aperta. La congiura . fu
fcoperta. da un contadino, di cui fi do-
veva. cotifervare il nmome. Egli ne fece
dare notizia ful fatto al Podefty ‘di ‘Pa.
dova, ‘e fi portd:egli fieflo a:Venezia

r informarne il Doge. ' '

Intefe le particolaritd, ch’egli manis
feftd , tutte le truppe , che fvernavano
nelle piazze vicine, ebbero ordife di
unirfi in vicinanza di Padova . I Retto.
ri di quefta Citth ne. rinforzarono la
guarnigtone , fecero raddoppiare le guar-
~die e le pattuglié, e fi prefero tutte le
cautelé folite, quandor fi teme di un afe
fedio . Quefte difpofizioni atterrirono 1
congitrati, molti ‘de’ quali prefero la fue
g2. I Rettori di Verona, di Vicemza,
di Brefcia, furono -avvertiti a -ftare .in
guardia, perché fapevafi, che in . bteve
doveva giungere il Carrarefe , ma - non
{apevafi per quale ftrada.
Era



. 140 STORIX VENETA
wemmmwer - Era egli gid fulle ‘montagne "del' Vis
Faance- centino. Fu. riconofciuto e fermato dal-
sco Fo- li Contadini di una delle Comunitd,
R chiamate li Sette-Comuni. Lo prefentas

* rono alli Rettori di Vérona, che lo fece.
ro condurre a Padova, dove fu moftra.
to al Popolo, carico di ferri. Dili fu
trasferito a Venezia . Il Configlio de’

- Dieci,; fattolo coftituire, lo fece lunga-
mente interrogare . Confefsd la veritd
della congiura e dichiard i complici . Ef-
fendo in tal modo formato il Proceffo,
fu. condannato al taglio della tefta tra
le due colonne; e la fentenza fu efegui-
ta nel giorno feguente . Furono {pediti
due Avogatlori per fare il: proceflo alli
complici. Lodovico Buzzaccarino e fuo
figlio,, Antonio Borromeo, ed alcuni altri

furono decapitati. Furono condannati i

fuggitivi per contumacia a differenti fup-

- plizj. Si ricompensd il denonciatore, ¢
furono accordati ‘gran privilegj alli con-
tadini de’ Sette-Comuni di Vicenza . Cos

s\ per} I’ ultimo fipite di- una cafa gid

Sovrana. Non fi pud biafimarlo per aver

confervate le fue pretefe ad un trono, che

la legge ‘del pil forte aveva tolto a’fuoi
maggiori ; ma I’imprudenza), colla quales’

impegnd a farle valere , non merita iufa .

"o e
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. Le oftilitd erana - gid principiate . in eem—
Tofcana. Piccinino vi fi era portato.con: Fpanced
un’ armata j -e Sforza ;- ch’éra al fbldo: sco Fo-:.
de’ Fiarentini, lo .aveva feguito con for. SCARL,
ze quafi uguali. Quefti- gue Generali, P-1¥V4
che ‘und: ftima reciproca rendeva. cifco- i i
fpetti- I’.uno a fronte dell’altra, :{celfe-
ro, ognuno. per la-fud. parte, una van<
faggiofa fituazione, e-vi fi trattennero:
fino all’Inverna, che.li obbligd a fepara-
re ld lora armatae porla in .quatfieri .
1 .dgmidé ‘oggetto de’ Fiorentini-era I’ alc
fedio ‘di Lucca , di cui.Sforza-faceva 1
preparativi , .e. che Piccinino. :sforzavafi
d impedire. -~ @ : L oL ¢ —

I Veneziani' reclutarono le loro trups Ann.1437
pe con fomms diligenza, e noni:reftavd | vepesisai
che la fcelta di um Capitano Generale. &eisone i
Avrebbero voluto ¢onferire quefta digni- Marchefe di
td a Fraocelco Sforza: effi lo. dimandas )
rono al Configlio di Firenze, rapprefen-
tandogli} che fateblie pib utilealla.cau-- ros
fa comupe I’ impiegare; quefto Generale 0"
in Lombdrdia; dove opererebbe;ina forte
divifione , la quale impedirebbe il Quck
Filippa- di fpedire foccorfo ai-Lucchefi-
Si cinde .in Firenze', ‘che la vifAa,fecre-
ta de’ Veneziani foffe .di- parré ;oftacolo’
alla conguifta dj -Lucca, :per.timere,

Co T ch’ella




143 StortacVeNerTa

wesmmeench’ ella. dar potefle-alti Fiorentini un au.
Fiance- mente di potere, contrario. alla politica

sco Fo-
SCAR!,

w¢:. . mancanza déllo: :Sforaa , il Senntocobnfer)
+ la- dignitd di- Capitano Generald a} nuo.
- vo Marchefe di Mantova, che raveva

i . fervito.nell’ affedio :di Brefcia:ton mol.

R A

Piccinino &
battuto dal-

lo Sforza.

del: Senato Venezlanoq* che cercava in«
“ debolire tutti gli. Stati .d’Italia. 8i ri«
* gettd fu’ tal dubbio ]a dimanda de’:Ve.

. neziani .. Sforza fteflo appoggid il . ~rifiu
‘to, perche non voleva: fare ‘direttamen-

te la guerra: al - Duta:.di Milamo, che
gli: avena. precedentenumte promeflo di
dargli- fua figlia fn-moglie. = "

- -1 Veneziani parvero. mal contenti del-
I poca'compiacenza de” Fiorentifi Que.
fto é:gntraﬂo alterd 1a- loro fchmbx:jvole
confidenza , e uffe :poco tempo- dopo
il dlfcxoglxmen:ogella lg::'o ali:;’:uu ?n

to zeloj: ma i: di: cai talenti per Ia guer.
ra.erapp medxocn.. : :
Ceffati::i rigori déf»freddo, Plcplnmo
e Sforzh ufcirono: dai'-loro quastieri .
Qud(hudue Generaliy: tinto celebri - nel-
{e guerre, erano di un. carattere diffe-
e 1ﬂimo‘ ‘Tutti- due egualmente bra.
vi, il primo fi-diftingueva’ con un’atti-
vith quafi fempre ° impetuofa, -¢ fpeflo
temeratia’; il fecondo ;" non ‘meno atti-
Wi b Vo,
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vo, ma .'Pih vigilante , aveva I’ occhio 2w

tutto. ;¢ irégolava l¢ {ae- operazioni -con
quelld: prudenza , che la’ grande efperien.
2a dd ,ad-mno fpiritoy che fa prevederee
combinares: Cosi ‘il :primo fu: battuto
qualche volta, ed: il fecondo non lo: fu
quafi mai: « - !~ Sy o

-I. Piccisino “intraprefe. I’ affedio. .di Bar.
ga,Citek tolta dai Fiorentini ai. Lucs
chefi. QueftaiCitth erx di.acceflo diffi.
cile ,. pér-Ja fua Gtuaaione nelle monta.
gne. chd feparano-il ‘territorio di Lucca

Francei
SCO ‘FO-::
SCARZ, -
D. LXV,

g

dal Bifanu.:Sforza ebbe ordine di- fan kea™ .

vare’l’ afledio ;- fi fece precedere da un core
po &’infimteria di due mille cinquecen.
to womini , che nén i‘trovd . nellaudhar.
cia ;iche la.fola difficoltd delle firade,
ed g:cuic Piccinino, ~per un ecceffo di
confidenza , lafcid occupare. un’ altezza)
che dominava il fuo ‘campo.. Sfofza:art
rivd «cok fué .corpo di battaglia; e ve-
dendo I’ inimico oftinato a non interrpme

pere ill'lavoro dell’ affedio,” o™ Tece ate: .
taccare 31 vivamente', .che in .un ‘mo~ ../ -

smentts Jo . pole .iw fuga. Egli .reftd. pa-

dronk detle tende , “bagagli; e. macchiné,

detla:gnaggior partd: de’ cavalli, e di-wh

grar.numero di -prigionieri , tra § qual

trovd Liodovico Golrtaga ﬁglio-de{l I}Iar-
. chefe
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wessmssser chefe .di Mantova. Quefto- giovane Prin~
France. cipe era paffato:al fervigio del Duca di
sco Fo- Milano contro la volontd di ‘fuo- Padre,’
SCARI,  che non poté¢ diftorlo , n¢ puré:.con la
D. LxV. minaccia-l:lci, diferedarlo . Sfo&ga‘rvollé li-
cenziarlo con gli -altri prigionieri ' fulla
loro parola ; ma Lodovico preferi di re-
ftare nella {ua-armata, non vedendo al-
tro mezzo di conciliare il. fuo. genio
per la guerra , col: defiderio’ che aveva
di placare lo {degnn di fuo Padre.,
Piccinino ¢ Piccinino volendo ivendicara I affron.
Lombariia.” to micevuto, penetsd- nel Pifano e ne
devaftd una parte: ma comé. do. Sforza
marciava contro di lui, fi volls: verfo
la Lunigiana, prefe Sarzana, e la mag.
gior parte de’Caftelli, che li: Fiorenti-
ni octupavano fulla . Macra. ‘Sforza o
feguitd , e ricuperd quefte Piazze con
facilitd , perche allora. Piccinino., fu ris
chiamato in,Lombardia dal Duca . Fi-
lippo. .. el TG
cattivotoc. -~ I1 ‘Marchefé: -di Mantova 4lls tefta
mata vene. delle truppe della Repubblica-aveva aper-
¥a%: ta la-campagna .ful :Cremafco. Gettd un
Ponte fu.l’ Adda. per penetrare inel Mi-
lanéfe . Unpa parté della fua vanguardia
pafsd fulla riva diritta, ma un’improv-
vifa” inondazione: del- fiume -avenglo, rot-
o , to
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to'il Ponte, fu impoffibile foccorrere e
queflo -corpo di truppe; il quale fu ine France
veftito dal mémico, che. ne uccife la sco Fo-
maggior parte, e precipitd il refto’ nel SCARI,

fiume. Quefta. difgrazia non impedi il
Marchefe di Mantova di portarfi nella
Ghiera d’ Adda, che pofe in contribu-
zione, e fu faccheggiata da’ fuoi folda-

ti. Arrivd intinto Piccinino , alla cui - -

prefenza la condotta del Marchefe diven-
ne timidiffima, conofcendo la cognizio.
ne' di quefto Generale fuperiore ‘alla fua.
Fu rifpinto fino fotto le mura di Ber-
Famo , esforzato di retrocedere nel Bre.
ciano, abbandond tutto il Bergamafco
al nemico , che fece le fue difpofizioni
per affediarne la Capitale .

I Veneziani vedendofi ftretti in tal
modo, {pedironc molti corrieri a Firen-
ze, e fecero le piti vive iftanze, perchd
foffe loro accord‘:to lo Sforza ; e non
avendo potuto ottenerlo, dimandarono,
che almeno foffe fatto marciare nel Par-
migiano, affinché quefta diverfione ob-
bligafle Filippo a ritirare le fue truppe
dal Bergamafco. Il Marchefe di Man-
tova aveva talmente guaftati i loro af-
fari, che non potevafi negar loroquefto
foccorfo, e fare con effi comune |’ inte-

Tom. VL K refle.

. L]

o '- .'-:’.(."
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e reffe . Tuttoil:difordine proveniva dal pias
France. RO’ delle operazioni, ch’era flato tra effi
sco Fo- mal concertato ::Quando.due popoli fan-
D IXy, no-lega contro.un comune’ nemico, il
‘ " meglio, che poffano fare, ¢ & unire le
loto :forze per opprimerlo . Operando fe-
paratamente, s”indebolifcono , e il pri2

"mo oggetto manca infallibilmente. .
piverione I Florentini acconfentirono. alfine con
oo, molta pena, che Sforza abbandonaffe I’
effedio di Lucca gid principiato, ¢ che
paffafle I’ Appenino. Arrivd in Ottobre
preflo Reggio , ‘e Piccinino abbandond
-fubitamente il Bergamafco ‘per portarfi
a Parma . Il Paefe di. Reggio era ftato
ceduto nel- principio del- Secolo alla Ca:
fa Vifconti dagli Eftenfi. Filippo fcrifs
fer al ‘Marchefe’ di Ferrara per lamen-
tarfi, che contro: i diritti di neutralitd
avefle dato paflaggio al fuo nemico ful-
le fue terre. Nicold di-Efte, che non
woleva difturbi. con Filippo , - fece dire
allo Sforza, che non era contento, ch’
egli fofle entrato colle fue truppe nelle
terre di Reggio fenza fua licenza; e che
{e ardiffe avanzare, egli prenderebbe le
armi - per- fargli oppofizione . Sforza altro
mon' defiderava, ch’effere fermato in: tal
modo. Fece afficurare il Marchefe di

. : ) . . Fer
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Ferrara della fua efattezza col non pro- e
gredire oltre i limiti, che gli prefcriveva. Fq,ncs-
I Veneziani , che molto fondavano sco Fo-
pella unione dello Sforza col Marchefe scar1,
di Mantova , e che in effa ftabilivano P+ 1XV-
la lovo ficurezza, e le loro pit belle Sroaess
fperanze, intefero con dolore la oppofi- #*

zione del Marchefe di Ferrara, Gli fpe- .
dirono Andrea Morofini, che rapprefen-
1 a quefto Principe , ch’era un non
.conofcere il proprio interefle, e fcorda.
re troppo facilmente i grandi fervigj re.
fi-alla fua Cafa dalla Repubblica, ab-
<baudonandola in un affare si critico ; che
Jl Duca di Milano non aveva fucceflo-
1i, e poteva morire, ma che la Repub-
blica non morrgbbe. Quefto difcorfo fu
accompagnato da promefle e da minaccie,
-che -punto pon moffero Nicold d’ Efte,
Morofini andd a Reggio per impegnare
.Sforza a paffare il P>, Gli moftrd tut-
41 i pericoli, ai quali lafciava efpoftili
Veneziani, e tutte le grazie del Senato
offerte in ricompenfa del fuo zelo pegl’
Aintereffi dell’ alleanza, e pel wvantaggio- .,
della caufa comune. Sforza fu inflefhbie
Je. Allora Morofini gli- dichiard, che
.giaccht la Repubblica non traeva aleye
-pa ntilitd da’fuoi fervigj, ‘non daveva

. K 2 fpe-
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wsisanmfperare di rifcuotere gli affegnamenti fat
France- tigli: al che Sforza rifpofe, che quefta
sco Fo- minaccia lo liberava da ogni impegno.
SCARI, Detampd, ripafsd I’ Apennino, ed andd
D.IXV. ; fvernare nel Pifano.
triornti. 1 rimproveri di un alleato infelice
4 o 4 non vagliono che a rallentare ed anco
cee difciogliere i nodi dell’alleanza. I Fio-
rentim1 fi chiamarono offefi dell’ alteri-
gia, con cui li Veneziani volevano dar lo.
ro la legge. Pretefero , che il trattenere al-
lo Sforza la parte del danaro, che s’ erano
obbligati a pagargli, e volerlo in tal
modo punire perch¢ non operava a loro
fantafia, era un agire non come amici ,
ma da padroni. ,, Non bifogna dubitar-
» he, dicevafi in Firenze; 1 Veneziani
49 hanno i loro foli interefli in vifta, e
.55 12 noftre profperitd fanno ad effi om-
sy, bra. Hanno voluto fervirfi di noi
s conquiftare il Brefciano ed il Berga-
»» mafco, ma non vogliono, che cilEr-
» viamo delle noftre truppe per dilatare
wpsssssmsnr,. il noftro dominio nel Lucchefe.
An.1438. Quefte mormorazioni paffate dai pic.
coli ai grandi inafprirono gli fpiriti.
‘Filippo profittd accortamente di quefte
-difpofizioni per diftaccare i1 Fiorentini
dalli Veneziani. Sapeva, che Sfo(:l'za go~
- eva
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deva in Firenze di una ftima generale, ¢ umsaassss
ch’era particolarmente ‘amico di Cofmo Faance-
de’ Medici, uno de’ principali del Confis sco Fo-
lio. Gli promife di fargli fubito' fpoq Ay
&re: la Principefla Bianca, fua Figlia =" XV
naturale ; che gli porterebbe in dote le
Citth di Afti, e di Tortona; e lo im.
pegnd in tal modo 3 trattare la pace
co’ Fiorentini . Sforza non trovo difficol.
td nel trattato . ‘Il Configlio de’ Fioren,
tinl ‘€ra s} animato contro li Venezisw
ni, che la fede, che fi aveva loro giu.
rata, non parve oftacolo, che doveffe
ritenerli . Si fece la pace fenza conful-
tarli, e fenza avanzarne loro la notizia,
Convenne, per cid fare, rinunciare alla
conquifta di Lucca. Fu fatto fenza ri-
pugnanza tal facrifizio, e per il fole
piacere di lafciare 1 Veneziani nell’ime -
barazzo. . e
Quando la pubblica fama portd quee i wvenesiast
fla nuova a Venezia, non fi potd cre- foplio ™
dere, che per un cieco difpetto avefle.
ro i Fiorentini commeflo un fallo s} con.
trario alla politica, e cosi favorevole
al nemico della loro liberth. Ben pre»
flo avvifi piti certi fecero ceffare.li dubs
bj; e tutte le riffleflioni verfarono in-
-torno‘l’ingratitudix;z e la perfidia d’un

3 po

&
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wmmmming pOPO10 ; che obbligato -della fua falvezo
France. 28 alli Veneziani, in. riconofcenza: di
sco Fo- : benefizio coil grande, faceva loro un st
sCARSs . pubblico tradimento : - ma per quanto
D.LXVs molefto foffe. quefto avvenimento, non
fi: avviliroho. I Genoveli fedeli alli lo-
to ‘giuramenti, & rifoluti di non affog.
gettarfi a -Filippo 4 fpedivono a Venezia
‘un Ambafciatore, per teftificare al Se.
nato , che: deteftavano la vilth de’ Fios
rentini , ¢ per efottarlo 2 non difpera.
re. Si fecero nell’inverno tutti i pre.
parativi neceffarj per aver fotze nella pri.
mavera . -La" Repubblica fondava ful
Marchefe ' di Mantova, fe aon come fos
_ pra un bravo Generale, ' almeno come
{opra un Alleato utile: tna il Duca di
Milane trovd I'arte di levarglielo.

(L Muche. i Gianfrancefco Gonzaga ‘non erafi ime
to @ un pegnato con la Repubblica che pet un

trattdto col - [ » » . ..
ca di'afi- ahno . Spirato il ‘termine del fuo- iixipe-
* " gno, raflegnd’ il comando a Giovanni
di Narni Gatta - Melata’, il primo de’
fuoi Tenenti Generali, e firitird a Man.
tova. Quefto Principe era difguftato del-
fa fuperiorith , con la quale il Senato
trattava i fuoi Capitani Generali.. Gli
pereva , che il Senmato non lafciafle lo-
#0 che un'ombra di autoritd ; die(fvm

- AR efle

\
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lefle comandere lui folo per mezzo de’ e
fuoi; Provveditori , " attribuendo- ad effi gy, nce-
tutti ‘i felici avvenimenti, .ed incolpan- sco Fo--
do. il folo Generale di -tutti’i, finiftris SCARI,
Quefto difgulto - lo refe. it acceffibile ai D-1XV:
raggiri del Duca di- Milana, che gli
propofe la fua; alleanza, e gli fece {pe.:
vare. di farlo Padrone. del Veronefe e

del :Vicentino; :purche lo:djutafle a ri-

cuperare il Brefciano ed ikiBergamafca.s

Il ‘Marchefe di:Mantova' credé a quefle
perfuafioni, e fottofcriffero fecretamente

un trattato, che non doveva pubblicar-

fi, che ne]l maomento .della :unione del,

le truppe Mantovane con quelle di Mi-
Jano.. Platina, Storico di Mantova, di

ce, che Gianftancefco Gonzaga abban-
~ donid il fervizio de’ Veneziani affai a'prc- |
fito per la fua: ficurezza ;j .ch’ era pre-

a la rifoluzione di farlo. prendere , e fot- -
tometterlo alla’fleffa .forte: del Carma-
magnola . Egli rimprovera allo Stfrico
Blondo, che dipinge le: cofe in modo
diverfo, un-eoceflo di parzialitd per i
‘Veneziani ; ma egli fteflo’ fa folpettare

un’ uguale parzialitd contraria. .

<~ Non fiebbe.in quel tempo notizia al- 1'tmpera-
-cuna.in Venezia di queflo trattato. Sta- funtinopell
vano allora i Weneziani occupati in pre- s, o

. K 34 pa-
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wesmssmwparare accoglimento all’ Imperatore di

Faance- Coftantinopoli, che fi attendeva a mo-

sco Fo-- menti. Il Concilio di Bafilea ed il Papa.

;CLAI&V. Eugenio, ‘divifi per intereffi ,' ed oppofti-

nelle loro mire, avevano ‘fpedito fepara-

tamente i loro Ambafciatori a Giovan.

ni Paledlogo, volendo. Eugenio tirarlo

in Italia per trattar feco della riunio-

ne, in un Concilio indicato a Ferra~

ra, e li Padri di Bafilea efigendo, che:

uefto affare da effi principato , fof

e per loro ftefli terminato. Giovanni

Paleologo diede la preferenza al Papa;

cid che irritd talmente il Concilio, che

riaflunfe con gran calore contro Eugenio

il . proceflo , cﬁ’ era ftato fofpefo. I Pac

pa citato a comparire, rifpofe con una

Bolla , che trasferiva il Concilio a Fer.

tara, e che proibiva a quello di Ba-

filea il fare. alcun atto finodale , paflfato

un certo. termine . Si ricusd in Bafilea

di ubbidire, ed Eugenio non volle ce-

‘dere. Mentre aprivafi il fuo Concilio

in Ferrara, fu dichiarato in Bafilea fo-

fpefo da ogni giurifdizione fpirituale e

temporale.. -Si fulminarono fcomuniche

- - -da una parte e dallaltra; e nel tempo

i . -alie era pit accefo il fuoco di queflo

" léa -Scifma, | Fmperatore de’ Greci arrive in
" : Ve.
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Venezia- 1i 8. Febraro dell’ anno 1438. s
conducendo feco-il Patriarca di Coftan- Fp,nce-
tinopoli, e gran numero di Arcivefco- sco Fo-
vi, Velcovi, e Prelati, con un feguito. BAIRV
di pit di. cinquecento perfone . o
Le Galere del Papa e di Venezia,
fulle quali s’ erano imbarcati, gettarono
¥ ancora preflo la Badia di S.  Nicold
del Lido. Appena feppefi il loro arrivoy
- che il Doge, feguito da tutto il Colle-
gio e da un gran numero di Senatori,
andd a vifitare |’ Imperatore. Si fcoprk
falutandolo , e IImperatore gli .refe ik
faluto , fcoprendofi anch’ effo : : ceremo-
niale che praticarono in quefta fola oc-
cafione . Il Doge. pregollo differire il fuo
ingreflo fino al giorno feguente, di Dome.
nica, perchd fi faceffe con maggiore fo-
lennith. Refe poi vifita al Patriarcaje
lo falutd come fatto aveva 1’ Imperato-
re; ma il Patriarca fi levd di federe,e
non fcopriffi . S
11 giorno feguente, il Doge montato
nel ‘Bucentoro, andd, feguito dalle Ga-
lere ¢ da numero prodigiofo di barche
‘¢ di gondole, a prendere I’ Imperatore
alla Abbazia di S. Nicold . Entrarono nel
gran Canale a fuono delle Campane ed
al rumore del cannonme , fino al Palaz.
z0
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wasmmmewz0 di Ferrara, dove 1’ Imperatore alloga
France- 810 con la fua Corte. Tre giorni dapo,
sco Fo- -Giovanni. Paleologo fu complimentato a

SCARI,-

nome del. Papa dal :Marchefé di Ferra«
‘ra, e poi. dal Cardinale Santa~Croce ,
che confer) feco intorng al ceiemoniale
della fua recezione nel Concilio. Quefto
Principe, dopo aver dato parte del fuo
arrivo-a tutti i Sovrani e Prelati di
Occidente, e patticolarmente alli Pa-
dri del Concilio. di Bafilea, partt 1’ ul-
timo ‘giorno del .mefe .  Fu accompagna-
to da quattro Nobili Veneziani fino al-
la frontiera, ché fepara il Padovano dal
Ferrarefe . Ivi trova le guardie del Pa.
pa e di'Nicold d’Efte, che lo {cartaro-
no fino a Ferrara, dove dopo:molte di.
fcuffioni nojofe intorno al cer¢monia-
le, ¢intavold il grande affaredellad riu-
nione. Giovanni Paleologo .fece tutto
¢id , .che alcuni fuoi predeceflori aveva-
no tentato in fimili circoftanze. Egli
prefentd ai Latini una lufinga per ot-
teperé: il lofo appoggio contro li Tur-
<hi ,.rifoluto gid di far. rivivere lo fcil-
ma, fe non era foccorfo, o fe: avefle
trionfato s L v
L’ avvenimento di un Concilio unito

: dn'Fertara. per iffabilire la unitd di fe-

. de
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de tra Ii Criftiani; non fofpéfe le ofti- ummmmses
Jitd del ‘Duca di Milano contro il. Pas Fpuncee
pae li Veneziani. Immediatamente do- sco Fo-
po la fegnatura del trattato co’ Fiorenti~ SCARL,
ni, Sforza aveva  ottenuta licenza pet **
portarfi- nel Regno di Napoli ; dove pro- yh D3
ponevafi ' di fervire Renato 'di Angid conetinals
tro il fuo antagonifta il Re - Alfonfe, i Paracli
Renato ' liberato dalla fua prigionia, era
arrivate a Napoli; ed aveva trovato il
fuo partito talmente abbattuto, che pers
duto aveva ogni fperanza di riforgere.
Le truppe di Arragona occupavano quafi
tutte le Piazze del Regno, ¢ minaccias
vano la Capitale. L’arrivo'di Sforza ri»
confortd il partito degli Angiovini. Re-
" hato’, raccolte le fue truppe, andd ad
incontrare quefto aufiliario ; ma quando
furono per effettuare: 1a loto unione , Sforza
ricevé ‘un Corriero.da Filippo ; .ch’ el
- preffaménte gl’imponeva di aftenerfi da
ogni oftilitd contro il fuo amico Al
fonfo, di non dare verun foccorfo a Re-
nato {uo nemico, e di retrocedére prona
tamente verfo. la Marca d’ Ancona.
-Quefti ordini: erano flati procurati
dal Re di Arragona, che temendo le
confeguenze del foccorfo condotto dallo
Sforza , aveva dato nuove gelofie al Due
Ll ca

[
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di Milano, fovra lo flabiliments

France. di un’ Principe Francefe ‘in Italia , fofte-
sco Fo- nuto dal Papa, che I'odiava, ed affe.
SCARL, °zionato per confeguenza a’ Veneziani,
D. IXV: fuoi mortali nemici.- Filippo non fi fer.
" md qui; ma volle, che li Fiorentini
;richiamaflero lo Sforza, da . effi ftipen.

diato, e che. gli toglieffero gli affegna-

menti {e non tornaffe, minacciando di

far loro la guerra, fe non aveffero per

lui una tale compiacenza . Nel mede-

fimo tempo fece paffare Piccinino in
Romafgna con un’armata, fingendo vo-

lere {pedirla nell’ Abruzzo per upirfi a

quella di Alfonfo; ma fuo vero difegno

era di togliere al Papa alcune Piazze,

e di aver truppe a portata della Tofca-

na per inquietare i Fiorentini. Picci-

nino prefe la Cittd di Forli; di 1A por-

tofli a Ravenna, donde {caccid li Vene-

ziani, e conftrinfe Oftafio di Polenta,

che n’era. Padrone, a rinunciare alla

loro protezione ed alleanza.: pofcia tor-

nd ad Imola, che affoggettd fenza pe-

na, e marcid a Bologna, di cui la fa-

zione de’ Bentivogli lo refe padrone. Il
Configlio di Firenze atterrito da quefti

rapidi progreffi, fcriffe allo Sforza di
-abbandonare fubitamente il regno di Na-

poli,
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}i, avvertendolo, che fe non ubbidiva ,wes——
farebbe obbligato a levargli i fuoi affe- gppnce-
_gnamenti, per non efporfi alla vendetta; sco Fo-
di -cui Filippo minacciavali. = . . SCARI,
Sforza cgcrl,: fuo malgrado a- quefte st D. LXV.
forti follecitazioni . Era obbligato ad ufa- .
re del rifpetto alli Fiorentini, che fol-
deggiavano le fue truppe; ed al Duca -
'di Milano, di cui la Figlia, unica fua
erede , gli era promeffa: ubbidi e ri-
conduffe la fua armata nella Marca.
Tutte quefte cofe accaddero nel cor-
fo dell’inverno di queft’anno. Non fa«
pevafi ancora in Venezia I’infedeltd del
Marchefe di Mantova, e penfavafi a
dargli il comando dell’ armata nella Pri-
mavera. Cercd egli di fottrarfene per
varie ragioni, e la fua renitenza fece
nafcere de’fofpetti . Gli fi fpedirono fuc-
ceflivamente Andrea Morofini, ed Am-
-brogio Badoer per penetrare le fue vere
intenzioni. Seppe diffimulare , n¢ oppofe
che la poca fua falute alle iftanze, che
§li fi facevano per determinarlo a riaf-
umere il comando. Una difficolt) si va-
na aumentd i fofpetti : il Senato li co-
municd alli Rettori delle Cittd vicine,
che li giudicarono effetti di un vano
terrore. .
: Giane
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wessmmwe Giatfrancefco Gonzaga afpettava ¢he
France. Piccinino foffe vicinoa raggiugnerlo, per
sco, Fo- dichiararfi- apertamente. .Quefto Genera-
SCARI,  le erafi avvicinato al P, e principid la

* campagna con I’ affedio di Cafal-Mag-
Milseh b glore. Soggiogd primieramente tutte le
Gromonete  Piazze del Cremonefe Veneziano; e Ca-
Veaeaisno . 3].Maggiore, -che n’era la Capitale, fi
arrefe per capitolazione, dopo breve. re-
fitenza . Piccinino marcid fulle rive dell’
Oglio , contro il luogo , dove Gatta-
Melata aveva poftato |’ efercito Vene-
ziano, forte di nove mille cavalli e fei
mille fanti. Finfe di volere sforzare il
paffaggio in quefto luogo , affincht il
il Generale Veneziano vi tenefle le fue
forze unite, mentre il Marchefe di Man-
tova gli preparava pit a baffo tre pon.

ti, che pafsd alcuni.giorni dopo.

1l Marche.- Nel tempo di quefto paffaggio An-
fe di Mis- . drea Morofini ed Ambrogio Badoer era-
ehizra per o ancor alla Corte. del Marchefe, che
Milao.~ follecitavano ad arrenderfi alle premure

della Repubblica, Allora efpofe ad effi,

che il fuo accordo era fatto col Duca

.di Milano , e che per I' avvenire in vece

.di_comandare la loro armata, egli fa-

.rebbe loro nemico. Il Senato fi lagnd

altamente di quefta perfidia . ‘Convien
. ' €one
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confeffare, che tutte le apparenze con- wm——
dannavano la condotta del Gonzaga. Ppance-
La fua Cafa perfeguitata dalli Vifcon- seo Fo-
ti, era antica alleata de’ Veneziani, ed Sy
aveva trovato Prcﬁ'o efli, in qualunque *
tempo, tutto I appoggio contro i fuoi
nemici. Il Senato aveva dato a luiftefc .
~fo ‘un particolare contrifegno della fua ',
confidenza , cleggendolo fuo Capitano
Generale. Era cofa ftrana, che-dopo a--
ver coltivato affiduamente ¥ amicizia de’
Veneziani, dopo aver ricevuti da effi
onori e ricompenfe, ofaffe unirfi contro
loro a Filippo, fenz’ altro difegno, che
" di profittare della loro debolezza, ¢ d’
ingrandirfi a loro fpefe. I Principi in-
fedeli a quefto-fegno fanno arroffire ¥
umanith de’ rifpetti che fi tributano al
loro grado . :
- Il Marchefe di Ferrara fortunatamen- 11 marchere
te non imitd queflo cattivo efempio. jias macie
Aveva gid impiegato i fuoi buoni uffi-4Vesesisale
zj a favore de’Vencziani per fare lalo-- -
ro pace col Duca di Milano.. Contis -
nud ad afficurarli, per mezzo de’ fuoi Ame
bafciatori, della fua amicizia.  Fu de-
cretato di cedergli il Polefine, che I
{uoi - predeceflori avevano impegnato al-
‘la Repubblica per: feffanta mille ducati.
. . Que-

\
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uefta generofith non fu infruttuofa.

France- Nicold d'Efte ne moftrd la fua ricono-
- sco Fo- fcenza , rtitenendo.-al fuo foldo molti
SCARL, . Capi‘'di truppe, che volevano paffare al
* fervizio di Filippo, ¢ procurando di at-

trarre lo Sforza- mel partito de’ Vene-

ziani. -~ :

ohitiro dell'  La nuova del paffaggio di Piccinino
nziana. e della diferzione del Marchefe di Man-
_ tova gettd lo fpavento nell’ armata del.

la Signoria . Gatta-Melata decampo la

notte ‘medefima , ¢ fi ritird con preci-

pizio e difordine. Entro nel Brefciano,

~ ed andd ad accampare fotto le mura di
PBrefcia. Appena ritiratofi , il Marchefe

di Mantova fi uni al Piccinino alla tefta

di quattro mille uomini. Tennero con-

figlio di guerra, ‘e ne rifultd, che Pic-

cinino infeguirebbe Gatta - Melata nel
Brefciano, e che Gonzaga entrerebbe nel

- Veronefe con le fue truppe.

woutivas FEra allora la metd di Luglio. Picci-
del'armta nino attefe a tagliare ogni comunicazio-
" ne dell’ armata Veneziana. Siccome egli

eradi granlunga pitiforte, pofe guarni-

gione in tutte le piazze tra Brelcia, e
Bergamo: poi marcid ‘alla fua deftra per

il Igago di Garda, le di cui piazze {og-

giogd con facilit ; di modo che I ar-

y mata
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mata della Signoria fi trovd invillupa- e
ta da ogni parte, e la Cittd di Brefcia Fpance.
ptiva ad un tratto di ogni fuffiftenza. sco Fo-
Gatta-Melata fremeva per I eftremitd , SCARI,
cui vedevafi ridotto fenza poter recarvi ~ '
rimedio. Fece uno sforzo dalla parte di
Roato - attaccd Piccinino preflo quefta
‘Piazza: I’azione fu viva e contenziofa :
v’ ebbero molti morti e -prigionieri d’
ambe le parti, e ciafcuno s’ attribul la.
vittoria; ma Piccinino confervd la fua.
fizione , e. Gatta-Melata fu sforzato
a ritornare ver{o Brefcia. e
L’armata di queft’ ultimo doveva per rents &
rive , fe non aprivafi un paffaggio nel §ifre et
Veronefe . Non avea che due fpedienti,
I’uno di portarfi ful Mincio ed attraverfar-
lo, ed era la ftrada pitidritta; I’altro di
girare tutto il -Lago di Garda, cofa che
lo efponeva.alle fatiche e pericoli di-una
marcia lunghiffima in un paefe impra-
ticabile per li carriaggj, e privo difufe
fiftenza . Gatta.Melata tentd prima la
ftrada' dsl Mincio :. colfe il tempo , in
cui Piccinino. ftava occupato per fot-
tomettere alcune piazze lontane : mars
cid rapidamente ful Mincio ; ma tros
vd tutti i paffaggj si bene difefi .dals
le truppe del Marchefe di Mantava ;
~Tom, VI L che

-
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smmemmmnvche fur- ancora pilt pronto a retrocedere,

France-
sco Fo-

 SCARI,

il .

Bella mars
Cia che fa,

Quefto primo ripiego eflendogli - man.
cato, ¢ la neceflitd di fuperare gli of.
tacoli diverendo ogni di pih ‘forte , ris
folfe al fine di condurre I’ armata traver-
fo le montagne del Trentino, tutto in-
gorno al Lago di Garda. Il di 24. Set-
tembre fi. pofe in marcia, tre. ore pri-
ma del giorno.. Arrivd con fatiche in.
credibili alla parte fuperiore del Lago ,
avendo trovato da per tutto le ftrade
rotte da’torrenti, e le altezze occupate
da Paefani armati. Arrivato preflo Ar-

. ¢o fulla Sarca, incontrd un forte diftac.

tamento delle truppe di Mantova: fiav-
ventd contro eflo con la-fpada alla ma-
no; e lo difperfe. Si rinnovarono ledif-
ficoltd nel paffaggio di Monte-Baldo.
I fuei foldati fcarfi di viveri ed efte.
puati dalle fatiche, fecero'. apparire pin
di. una volta il loro avvilimento. ICa.
valli dell’ equipaggio foccombevano , e
pe perd® pilt di tre cento. Superd tutti
gh oftacoli, ed .arrivd alla pianura di
Verona. Quefta valorofs marcia gli fece
molto onore preflo la gente di meftie-
103 e Piccinino fteflo, che I’ aveva cre-

.duta impoffibild , ne parld con ammira.

i
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11 Senato; di cui aveva falvato |’ cumsmmew
armata, gli moftrd la fua riconofcénza. Fy,nces
Spedi due Nobili a Verona , che gli sco Fo-
portatono la patente di Capitans Ge- SCARI,
nerale, il dono di una bella Cafa in D. va‘
Venezia, e I’ atts del Maggior Coifiz 3 ormpen: .
glio, che lo innalzava al grado di No- @,
bile Veneziano : Gatta-Melata riceve
con molta riconofcenza quefta dimoftras
tione ‘dell’ aggradimento del Senato ; &
per meritarlo maggiormenté fcaccid le
truppe di Mantova da tutto il Veros
nefe, entrd nel Mantovano , dove dies
de il guafto; e fi portd ful Pd con ins
tenzione di foftenere le operazioni di -
Pietro Loredan . ) o

Eranfi armati in fretta in Venezia riord ves
fei galeoni, fei galere; e cento cinquan- Besant
ta barche. Il celebre Pietro Loredan
he aveva prefo il comando, ed era ens
trato nel PO per efercitare la vendettd
della Repubblica contro il Marchefe di
Mantova. Queflo Principé aveva avus
to il tempo d’imbarazzare la corrente
del fiume preflo Sermide con una for:
te fleccata di pali da groffe travi at:
traverfata , ed aveva poftate fulle rive als

juante truppe col cannone . Benchd la

otta del Loredan foffe ftati male equis

L a pag:
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mmggfata, e che mancafle di molte cofe
France- neceflarie, ruppe la fleccata ; ma quan-

sca Fo-
3CARI,

P 1xYV.

* tratto , I| Marchefe di Mantova aveva

do, volle penetrare oltre, s’ accorfe, che
le acque del fiume abbaflfavano ad un

fatto rompere le dighe, coficcht le ac-

que fi difperfero dalli due lati nella
campagna, ed il letto del fiume reftd

quafi a fecco . Loredano comprefe Iar-
tifizio del nemico , e fece voltar borda
ful fatto, fenza di che la flotta era per-

- duta. Come npon aveva ftromenti ne

gente baftante per riparare le breccie
fatte nelle dighe, e per riftabilire la
ngvigazione del fiume ; quefto inconve-
niente, che diftruggeva tutti li fuoi pro-
etti, gli causd una afflizione tanto
enfibile, che cadde malato. Si dovd
farlo portare a Venezia, dove morl di
dolere per non aver riufcito . Sanfovino
pretende, che foffe ftato avvelenato da’
{joi nemici ; 1" Autore dell’ Epitafia
fcolpito fopra il fuo fepolcro dice la
ftefla cofa . GI’ Iftorici perd contempo-
ranei pon fanno menzione di quefto ve-
leno, e danno, per caufa della fuamorte
il dolore di non aver potuto efeguire il
finc della fua fpedizione. Fu . infinita.
mente compianto in Vepezia , dove go=
' - deva



.

Eitsro XX If. 183

déva la fima nniverfale per i fuoi ra. ssmiile
ri talenti nella guerra ; e pel fuo ca- Fpnce:
rattere onefto e virtuolo. * sco Fo-

Piccinino erali avvicinato alla Cittd SCAI&V'
di Brefcia dopo la partenza di Gatta- = " "°
Melatd, ¢ la Plazza fu inveftita li tre faSitd o
di Ottobre. Otto giorni dopo,le batte. sdediata:
rie furono pronte; ed il cannone tirddy
una parte e dall’altra fino alli quattro
di Novembre:. Le mura della Piazau,
non potevano refifteré luhgo tempo ad
un fuoco s\ continuo . Fraricefco Barbae = - =
ro Podefth; e Criftoforo Donato Capitas
po , non avevaro che una compagnid
di feicento uondini d’armi, ed alcun€
brigate d’infanteria. Profittarono delld
buona volonth de’ cittadini, ¢ loro fé-
cero diftribuire delle armi. Quefti dué
Rettori vedendofi fulminati di ¢ notté
da 8o. pezzi di cannode ; fecero faré
delle trinciere tutto intorno della Cit=
th , per fupplire alla caduta de’ tertapié:
ni, rovinati dill’artiglieria neniica. Ud:
mini, donne, fanciulli ; Preti, Frati;
tutti alfine operarono con ardore; ed 1
lavori avanzarono coft una vivacitd id<
credibile . Efeguirono alquante fortite 4
che noa tontribuirono poco a ritardaré
le operazioni dell’ afledio: 11 di ﬁat&d

L 3 0
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wemmmmw Novembre , il cannone degli affediant}
France- avendo aperta una gran breccia, fi dif-
sco Fo- pofero a dare I affalto. I Rettori oppo-
SCARL,  fera un corpo di fei mille uomini, che
D LXV: con tanto coraggio fi prefentd, che il
nemico pon ardd attaccare. Si reftd fei
ore intiere con I’ armi alla mano fenza
combattere, e nel punto, che ritornava
il .nemico al fuo campo, fi piombd fo-
pra lui d3 due parti ; fu inveftito; ¢

gli per).quantitd di gente, '
riccnino ¢ Gli afledianti continuarono a tirare
%‘i‘?,’,”{?.a contro la Cittd fino all’ultimo di No-
lio, vembre , Tutte le mure erano rovefcia-
te. Piccinino ordind I’ affalto; cémincia
rima del giorno, e non fini che un’ ora
innanzi notte. I foldati della guarnigio-
pe uniti alli cittadini fi diffefero da
difperati. L’ affalto fu rifpinta, e il ne.
mico lafcid le breccie e le foffe piene
de’ fuoi morti . Il ‘giorna dopo .i' Rettos
ri fecero una fortita contro il campa
con buona fortuna, e nel ritordo cona -
duffero feco gran numero di prigionic.
ri. Gli attacchi furono fofpefi fino li ro.
Decembre. In gqueflo giorno Piccinina
ordind un nuovo affalto, che durd fina
"@ nqtte bene avanzata . Non fi vide
Wi tante trafporto nell’ attacco, ¢ tans

. C ta

.
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ta oftinazione nella refiftenza . I Preti , wss——
i Frati, e fino le donne fi viddero fulle £y, nce-

breccie.. Il nemico fu di nuowo rifpin- sco- Fo-
to, avendo avuto mille ;e ottocento uo- IS)CG&,

mini morti ) © ferii fenza numero.
Cinque giorni dopo, Piccininolevd I’afe
fedio , lafciando dei pofti diftribuiti ine
torho la piazza, per tenerla bloccata
nel riqanente dell’ inverno. La Citth di
Brefcia dove la fua liberazione alla: fa-
via condotta de’ Rettori, ed alla coftads
za eroika. degli abitanti , che fopporta
rono ‘coraggiofsmente i maggiori pericos
li, e le fatiche pit dure, benchd foffero
eftenuati dalla fearfezza dei viveri , effens
do chiufe tutte le ftrade di procurarfene.

o

Gatta-Melata, dopo avere sforzato 11_-

Marchefe di Mantova ad evacuare'il Ve.
ronefe, era ritornato a traverfo le mon.

tagne Pl'eﬁo Arco {ulla riva Settentrio. continus

fenza inter-

An. 1439.

nale del Lago di Garda . Gli approcct ruzione uell®

della fua armata affrettarono ‘la libera- "
zione di.Brefcia dall’ affedio . Plcclmno
gh andd .incontro, ¢ fi poftd in sfilate
inacceffibili . Gatta-Melata , dopo avere
in vano tentato di. trarlo a combattere.,
ripiegd verfo il Veronefe. Il nemico unl
i fuot diftaccamenti’, ¢ fi pofe: in .mars
cia per infeguirlo. PR
4 In-
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memsne Intanto la flotta Venezians' continugs
France- Va-le fue operazioni ful Pd.contro quels
so Fo-- la, che-il Ducd’ di Milano aveva..fatto

SCARI,

R. LXV.

armare in Pavia. Dario Malipiero e

* Bernardo Navager, che la comandavano ,

nocquero molto al fucceflo per 1a loro
incapacitd. In. un combattimento ; in
cui s’ impegnarono, molti de’ loro galeos
ni furono predati dal nemico ,: gli' altri
fuggirono vergognofamente , ‘e :tutta la
flotta fi ritird con difordine .:-Il Mar.
chefe di Mantova fece tagliare: la-lin.
gua, ¢ le mani alli marinari prigionie-
ri, percht gli aveva intefi gridate nel
tempa dell’azione: Viva . Marco, muo«
ja il traditore Marchéfe di Mantovas Vie
le ed inumana vendetta, che copr} di

. obbrobrio gli allori, de’quali avealo co

" ronato la vittoria . i

‘Piccinino erafi avanzato fino -alle ris
ve dell’, Adige ; egli pafsd quefto fiume
a vifta dell’ armata Veneziana , che non
ardt muoverfi per impedirgli il paffags
gio . Il nemico- fi fparfe ful -Veronefe,
e nel Vicentino , mentre Gatta - Melata
tenendofi fulla difefa, era coftretto per
D inferioritd delle . fue forze a ritirarfi
di pofto in pofto; rivolgendofi “verfo il
Padovano . . :

Trat-
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" Frattavafi da molto tempo preflo Fran- wemmmeme
cefcd Sforza , per tirarlo al fervigio de’ France-
Veneziani. II Marchefe di Ferrara; e sco Fo-
Malatefta Signor di Rimini, amici de’ sc‘”v
Veneziani, fecondavano tale maneggio — ™" °
con tutto il loro potere. -Si propofero sfors pama
a Sforza condizioni le pil vantaggiofe : & Venesras
fe- gli rmapprefentd , che le fperanze, di g
eni il ‘Duca di Milano lo aveva lufina Si'egase
gato, erano incertiffime;  che non po-
teva fidarfi di quefto Principe, di cui
1l: carattere era la incoftanza medefima;
che i Veneziani all’ incontro erano uguals
mente generofi e coftanti verfo quelli,
da’ quali avevano ricevuto fervigio . Sfor-
za diede orecchio a quefte infinuazioni:
ebbe da principio qualche pena in dia
ftaccarfi dal Duca di Milano, di cui
doveva effere il Genero, e I’ erede; non
avendo Filippo altri figli, che la Prin.
cipefla Bianca, che a lui aveva promefs
fa; ma tanti difpiaceri aveva ricevuti da
quefto Pincipe, aveva tante ragioni di
diffidarfi delle fue promeffe, che fi las
fcid muovere. La parola era ftata data
fin dall’anno precedente per la conclus
fione del fuo matrimonio , e le nozze do-
vevano farfi nella Cittd di Fermo. Sfors
za vi aveva invitati i fuoi amici l’ ¢

ne
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wsmmmmone] momento , che credeva adempiti i
France. fuoi defiderj, Filippo col pretefto di fria
sco Fo- vole ragioni aveva differito la celebrac
SCARL,  zione ad altro tempo. Sforza vedeva
DIXV. con occhio di gelofia il favore efclufivo ,
di cui godeva Piccinino nella Corte di
Milano. Non poteva rifolverfi a ceder.
gli, e non era ficuro di fupplantirlo :
non prevedeva che difpiaceri nella ne.
ceffitd di contraftare a quefto rivale il
cuore del Principe, e la gloria degli
avvenimenti. Quefti riflefi gli fecera
cedere alle iftanze del Marchefe di Fer-

rara, e del Signore di Rimini,
I Veneziani follecitavano i Fiorenti.
ni a rinnovare la lega contre - Filippo .
1l Configlio di Firenze aveva avuto teme
po di riconofcere il fuo torto; eli gran.
di progrefli di Filippo, antico nemico
dello Stato, non permettevano alla po-
litica di quel Configlio di efferne . per
lungo tempa tranquillo {pettatore. Il
Papa, che aveva trasferito il Concilio
a Firenze, impiegd la fua autoritd in
fecondare le mire de’ Veneziani. Le due
Repubbliche rinnovarono la loro allean-
za, e fegnarono un trattato con lo Sfors
2a, col quale s’impiegavano a fommi.
niftrargli ogni anno duecenta venti lmxl-

e



Liaro XXIL 171

le feudi, e a garantirgli i fuoi Statl d’ e———
Italia. Sforza accettd. per cinque anmi Fgange.
il comando generale delle truppe - confe: sco Fo-
derate.. Si obbligd a.mantenere tre mille SCARI,
cavalli e millefanti,ed a fervire in Lom. °
bardia i Veneziani contra Filippo per
due anni. . o ‘

11 Papa e li Genovefi fi unirono nels,N Frs «

i Genovcfi

la lega. Ognuna delle Potenze collegas:f uaifcono
te fpegd) ilo-gfuo Stendardo allo Sfo:zga,;;ol.r.'m"
Egli ricevd truppe e danaro. Il Marchefe
di Ferrara &l)i offer paffaggio fulle fue
terre ; e toftochd la ftagione raddolcl §
marcid alla tefta di otto mille cavalli;
traversd la Romagna ed il Bolognefe,
¢ comparve avanti Ferrara. Mentre era
accampato preflo quefta Cittd:, il P8
- ufe) dal fuo letto, e Varmata di Sfor -
za corfe a pericola di effere fommerfa.
L’allagamenta: durd poco, Pafsd il Pa
a Ferrara , traversd il Polefine, dove 3
Veneziani avevano difpofto tutte le coe
fe per la facilith del fuo paffaggio, ed
arrivd finalmente a Padova li 14. di
Maggio. ' : ' 5
- II fuo arrivo: cangid afpetto alle cos S8
fe. Piccinino unitamente col Marchefe & deibar
di  Mantova. occupavano tutto. il Ve zisus.
yonefe, e tutto il Vicentino. Si - afpet

- tava

+
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e tava di vederli ben prefto padroni - delld
France- Capitali di quefte due Provincie.. Gat:

sco Fo.
SCARI,

() .

ta-Melata era ftato sforzato di abban-
donargliele , e contentarfi di tfovare un
afilo nelle paludi del Paddvano.

- Sforza tnitofi a lui radund tutti li
Capi dell’armata, e loro diffe, che le

- difgrazie dell’ ultima cimpagna non do-

vevano efere attribuite né alla viltd de’
foldati, n&¢ all’ imprudenza degli Ufh-
ziali, ma alle forze fuperiori del nemi:
co: ch’egli veriva in loro foccorfo con
una bella e numerofa atmata; che ba-
ftava , che faceffero cuore, ed efeguiffe:
to i fuoi comandi; e che fperava far
ritornare nel campo I’antica fortuna de’
Veneziani:

S iters- Tutta I’ armata cred® avere la vittos

ria in pugno, ticevendo Sforza per Ges
nérale. In virth della convenzione fatta
dal Marchefe di Mantova col Duca di
Milano, il Veronefe ed il Vicentino
dovevano appartenere al primo ; ed in
confegueniza il nemico aveva formato
colle truppe di Mantova tutte le guar:
nigioni cﬁ:lle piazze conquiftate in que-
fte due provincie . Sforza fi portd di-
tettamente contro Lonigno, plazza del
Vicentino la pik vicina al Padovano;
e ne
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e ne fece ’affedio . La fua armata era ey

accampata ne’ Borghi, e vi aveva for-
mato de’ grofli magazzini di foraggi.
Gli affediati tirarono contro quefti ma-
azzini, e vi pofero fuoco. L’ incendio
u st pronto e generale, che quantun.
que foffe di chiaro giorno, una parte
del bagaglio fu ridotta in cenere , e
gran numero di cavalli perl nelle fiam.
me. Se Piccinino, di cui ’l campo era
poco lontano, aveffe profittato del di-
fordine , I’ armata Veneziana avrebbe
avuto gran danno. Ma non ardi cimene
tarfi con lo Sforza, e pochi giorni do-
po la piazza fu sforzata a capitolare,
Piccinino fi rivolfe a Verona, e fes
ce cannonare la Cittd dalla parte della
porta del Vefcovo. Non fi fermd gran
tempo in quefta pofizione, poicht av.
vicinandofi I’ armata di Sforza, egli fi
ritird a Soave, a’ piedi delle montagne,
che dividono il Vicentino dal Verone.
fe: fece tirare con molta diligenza una
linea da quefto pofto fino all’ Adige al
difotto di- Verona, e gettd un ponte fu
quefto fiume, affine di confervare una
comunicazione libera col Mantovano .,

France-
sco Fo-
SCARI,

D‘ I-leQ

Mentre era occupato in quefti lavori,

Sforza termind di fottomettere tutte le

Pialj

-
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amsmmmepiazze del Vicentino. Volle in apprefs
France- {0 falvare Verona; ma le linee, che i
sco Fo- nemico aveva avuto il tempo di for-
SCARI, - tificare , non potevano effere sforzate
* Y fenza facrificare molta gente ; e Sforza
voleva rifparmiare il éngue. Prefe il
partito di far il giro della montagna
di Soave. Ordind a’foldati di prendere
‘pane per otto giorni, e conduffe I’ efer-
cito a traverfo 1i bofchi: pafsd le mons
tagne, e difcefe in una Valle, che non
era feparata dal campo nemico .che da
un’ altezza , fopra la quale un diftacca-
mento di Piccinino erafi trincierato .
Diede due giorni di ripofo alle fue trup.
. La notte feguente condufle la fua
infanteria fopra I’ altezza, alla diritta
del pofto trincierato . Piccinino avvertis
tone accorfe con tutto il fuo efercito
per difendere quefto pofto; e toftocche
comparve il giorno, fece inveftire I’ in
fanteria Veneziana. Ella piegd: la ca.
valleria dello Sforza venne in foccotfo ¢
il combattimento divenne generale, fen-
2a che neffluna delle due armate avefle
il vantaggio. Piccinino, vedendo I’ ofti-
nata refiftenza de’ Veneziani, ritornd
el fuo campo. Sforza difcefe nella pia-
fwra , e lafciati dietro st li nemici, ars

. tivo
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Piccinino era reftato accampato pref- Fpance

{fo Soave, e Sforza voleva coftringerlo sco Fo-
1 ? 1 3 SCARI,
a ripaffare I’ Adige. Pafsd egli fteflo DLV

fiume a Verona, e fece una mare
cia rapida, che moftrava il difegno di
penetrare nel Mantovano . Allora il
Marchefe di Mantova temendo per I
fuoi Stati, fi portd al quartiero di Pice
cinino, e lo pregd o di far marciare
tutta I’ armata al di 13 dell’ Adige, o
di permettergli di condurre le fue trups
pe alla difefa de’ fuoi fudditi . Piccinie
no non volle feparare le fue forze; e
come era vivamente ftretto da Giane
francefco Gonzaga, determinoffi a paf-
far I’ Adige, dopo aver lafciato guarni.
giope in Soave. Sforza aveva cid pree
veduto : dacchd lo vide efeguito, retroe
cedd , ripafsd I’ Adige, fece inveftire
Soave, e lo ottenne per capitolazione.
La Citth di Brefcia fempre firetta.
mente bloccata' non riceveva foccorfi
da veruna parte, ed al Senato ftava in.

finitamente a cuore il trovar mezzi di .

far portare viveri alli fuoi abitanti, che
gli moftravano una fedeltd inalterabile .
Sforza , per compiacere il Senato, dopo
eflerfi impadronito del poflo importan
ts

he
fa per falvas
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, te di Soave, condufle la fua armata
France- verfo il Lago di Garda, dove i Vene-
sco Fo- ziani avevano ottenuto il fine d’intro-
SCARL,  durre una flotta, ad onta delle grandi
DIXV. gifficolth che vi fi opponevano . Tutti

gli Storici contemporanei hanno *parlato

con ammirazione del modo®, di eui fi
fervirono: io mi accingo a farne une
minuta' defcrizione.

Fotta tre- 1 Lago di Garda, noto a gli Anti.

Yemaned  chi fotto ‘il nome di Lago Benaco,

Giaar  ha il Veronefe all’ Oriente, il Vefcoe
vato di Trento a Tramontana, il Bree
fciano a Ponente, ed il Mantovano ad
Oftro. La fua lunghezza ¢ di trenta
miglia, e ne ha dieci nella fua mag.
giore larghezza: le acque della Sarca,
che prende la fua forgente nelle. mon-
tagne del Trentino, cadono in quefto
Lago a Tramontana preflo Torbole, ed
il Mincio ne efce ad Oftro preflo Pe.
fchiera. Le fue rive abbellite dalla na-
tura, prefentano la piacevole ‘profpetti-
va di una catema di colli, guerniti di
vigne, olivi, ed arbufti odoriferi. La
falubritd dell’ aria, la bellezza delle ve-
dute, ed una quantitd di Borghi e di
grofli villaggj fparfi. fu.- quefti ameni
eolli nevlgnno upo de’luoghi ph} de-

1= )
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liziofi &’ Italia per- abitarvi. Alloracch?

il Marchefe di Mantova era unito ¢0’ Fp,ncE-

Veneziani , le navi della Repubblica sco Fo-

avevano una facile comunicazione con SCABi, -

quefto Lago , poich¢ afcendevano il Pd D. LXV.

ed il Mincio, ed entravano nel Lago di

Pefchiera . Toftocche Gianfrancefco Gone

zaga fi dichiard a favore del ‘Duca di

Milano, quefta comunicazione fu tolta:

donde ne derivd la facilitd delle conqui-

fte del -nemico fulle due rive del Lago,

e Deftrema difficoltd de’ trafporti de’vi.

veri, e delle munizioni, di cui la Cite

td di Brefcia aveva bifogno eftremo.
Conofcevafi in Venezia la neceflitd di

avere una flotta' fopra il Lago di Gar.

da: e tutti li mezzi, che fi prefentava.

no;, erano di; una lentezza, e di una

incertezza poco atte ad afficurare con-

tro i pericoli, che prevedevanfi. Un

Candioto , detto Sorbolo, propofe al Sea,

natp di far afcendere le navi lungo I’

Adige, e di farle poi trafportare per

terra fino nel Lago. Quefta propofizio-

ne fu da principio rigettata come im-

poffibile, a cagione delle montagne in.

terpofte tra I’.Adige e il Lago. Sorbo-

lo fu infiftente, ¢ provd la poflibilith

. del progetto. Si fece allora, come fi

Tom. VI. . M fa
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@iamssenwfa femptre nelle eftremie “neceflith, nelle
Faance- quali la »difgerazione'invita a tentar que’
sco Fo- rimedj, ne'quali fi fpera meno: gli fu.
%AI?& rono confidate due Galere groffe, tre
‘=¥ Galere minori, e venticinque piccoli ba
ftimenti. Sorbolo le fece rimurchiare ful:
Pd, e full”Adige, fino a fei miglia dal
piccolo Lago di S. Andrea, ch’ & prefs
fo a poco in uguale diftanza dal- Lago
di Garda . o
. Coli egli fece trarre a terra tutti li
fuoi mavigli: li groffi baftimenti furono
pofti fopra de’groffi cilindri rotelanti,
e li piccoli fopra de’carri: cento venti
paja di bioi erano attaecati fotto cia-
fcuna Galera, mentre due mille guafts.
tori appianavano le ftrade dinanzi ‘ed
effi. lga" flotta arrivd ‘felicemente fino
al Lago-di 5. Andrea. Tra quefto La-
go e quéllo di Garda eravi un’ alta
montagna da fuperare, il cui pendio
era fcoféef6: Sorbolo fece empiere una
grande ‘eféavazione formata da un tor-
rente, che difcendeva dall’ alto della
montagna , e ne fortl una' ftrada pra:
ticabile per li carri. I Bovi tirarono
di nuovo, e li baftimenti arrivarono al-
la cima ton fatiche incredibili. Refta-
va il piu.difficile, ed ¢ra la difcefaldela
: . . a
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la montagna . Sorbolo fece rendere pih—
facile ed unito il pendio dalli guaftato- gy ncs.
ri ; dopo di che fece rotolare lentamen. sco Fo-
te le {ne navi , fortemente ritenute da 3CARI,

groffe gomene paffate intorno a diverfi D.

tronchi d’ alber1, che fi rallentavano ‘a

LXV.

mifura. Le navi calarono cost fenza fii

piftri accidenti, e furono gettate all’ace
qua nel Porto di Torbole, terra del
Veronefe, confinante col Trentino; e
tutta fa flotta racconciata in pochi giore
ni, fi moftrd bene equipaggiata ful La.
go, con. grande ftupore de’ nemici. Fu
paragonato il trafporto di quefta flotta
al paffaggio delle Alpi fatto da Annis
bale ; ed il primo parve ancora piti ma.
ravigliofo del fecondo .
. I Veneziani ne intefero la tiufcita con
tutto quel piacere , che producono gli
avvenimenti pilt defiderati ed inafpetta.
ti . Spedirono a Torbole degli artefici,
per Impiegare ‘i bofthi vicin% ol mante.
nimento di quefta flotta fempre comples
a, affine che potefle in ogni tempo
grpteggere i convoglj deftinati per Bre.
cla, : ’ B ‘

Il nemico era padrone della mbggior
parte de’ Caftelli del Veronefe e del Bre.

8forzg & ob.
ligato a fe.

parsare la fua

{ciano , che fono “fulla riviera del Las "™

: M 2 go
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w10 . Sforza marcid per ricuperarli, ed
France. 1nveftl Bardolino fulla riva Orientale.
sco Fo- Fece accendere de’ fuochi per avvertire
scARI, la flotta Veneziana del fuo arrivo, e
D. IXV. della fua pofizione: ma o che il fegna.
. le non foffe veduto, o che i venti con.
trarj fi opponeffero alli movimenti di
quefta flotta, ella non comparve ; di

modo che Piccinitio , ch’ era allora a
Pefchiera, ebbe il tempo d’ imbarcarfi,

e di introdutre foccorfo nella piazza.
Quefto centrattempo unito alle malat.

tie, che indebolirono I’ armata dello Sfor-

za, e che erano accagionate dagli ece
ceflivi calori, e da’cattivi nodrimenti,

I’ obbligd a levare I’affedio, e difcende~

re nella pianura del Veronefe per porvi

le fue truppe in quartieri di ripofo. Il

fuo ritiro efpofe la flotta Veneziana al.

le fcorriere del nemico, che incontrata.

ne una fquadra, la inviluppd con' fore

ze {uperiori, ¢ ne prefe quafi tutte le

navi. S : -.
famovt  Quefto accidente refe lo Stato -di Bre.
#orsi e {cia pib infelice di quello che foffe fta..-
Brekia:  to mai. La coftanza della guarnigione
' e degli .abitanti s’era foftenuta fino al-
lora con la fperanza-di un pronto foce

corfo,. Era da temesfi, che I’ cftremita ,

. ES O acuar

-



Lisro XXII 18t

g cui erano ridotti per la mancanza de’ esm—
viveri , non li ponefle nell’ ultimo av- gp,nce-
vilimento: percid il Senato fcriffe allo sco Fo-
Sforza di tentare tutto , per farvi entrare SCARI,
foccorfo. Bifognava a tal uopo traverfare = V.
delle montagne, e paefi incolti, e fare
il giro del Lago per tutta la f{ua eften.
fione . Sforza s incaricd di fuperare que-
fte difficoltd ; ma avvertl, che, allonta.
nandofi , lafiava la CittA di Verona
in pericolo; che il nemico accampato
vantaggiofamente preflo Pefchiera era a
portata di fraftornare le fue operazio-
ni , rivogliendofi a quella piazza, quan-
do non vi foffe pilt armata che g’ im.
'pediffe I’ avvicinarfi , Il Senato nom
curd quefto pericolo , fondato nella vi-
gilanza dei Rettori di Verona, e nella:
eftenfione, e bontd delle fue fortificazio-
ni; e volendo, che foffe foccorfo il pitt
bi(i;gnofo , replicd , perche Brefcia foffe
ajutata, afficurando il fuo Capitano Ge-
nerale, che gli accidenti finiftri, che ne
poteflero avvenire, non gli farebbero im.
putati . g :

Sforza' ubbidi ; fped} i fuof groffi equi.
pagg) in Verona, e marcid a traverfo .
ie montagne del Veronefe verfo il Caftello
di Peneda preflo Torbole , dov’era lg

- M 3 Sotta
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e flotta Veneziana: pafsd la Sarca, e piane
" France- t0 il fuo campo nella pianura tra Ars
sco Fo- co, ¢ Riva, due Terre del Vefcovatoe

SCARI,

di Trento. Dopo qualche giorno di ri-

v. pofo, continud la fua marcia verfo le

montagne del Brefciano. I nemici oc.
cupavano in quefte montagne il Caftel-
lo di Ten, di cui neceffariamente bifo-
gnava impadronirfi per arrivare fino a
Brefcia. Quefto Caftello fituato fopra
una rocca fcofcefa,. pareva inacceffibile
agli attacchi . Sforza intraprefe di fotto.
metterlo, e lo fece inveftire dalle fue
truppe . Da che I’inveftimento fu alle.
ftito, 1 convoglj, che aveva condotti,
paffarono tranquillamente ; e la Cittd di
Brefcia riceve alcune {pffiftenze.

tiportausa  Piccinino convinto ¢ che la conferva.

grande vitto-

Tia &

zione di tutte le {ue conquifte dipende.
va da quella del Caftello di Ten, rifole
fe di fare ogni sforzo , perche Sforza non
fe ne impadroniffe. S’ imbarcd con tut-
ta la fua armata a Pelchiera, traversd
il La§o, ed arrivd al porto di Riva.
Fece fubito le fue difpofizioni per av-
vicinarfi alli Veneziani, che occupava.
no un pofto vantaggioflo e trincierato.
Nei primi giorni non v’ ebbero che fca-
ramuccie leggiere: alla fine 1i 9. N%vem-
: - re
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bre, Piccinino “pofe tutta la fus - armatg,
in ‘ordine di battaglia, ed attaccd le Fg,nepy
trinciere de’ Vepdziapi. Vi trovd. upa sca For .
refiltenza , che non pot¢ mai fuperare ; SCARY,.--
le fue truppe, dopo:aver fatto prodigj D 1L¥Ve .
di. valore, piegarano. I Paefani del Bre-
fciano -accorfi fulle altezze , vedendoli
fuggire, ajutarono ad opprimerli , facen
do cadere fopra effi faffi, ¢ -pezzi di
rupe. La . rotta fu generale: amna parte
i gettd con precipizio nelle navi; il
relto fj ’difper[g nei bofchi. Carlo Gony
zaga, figlio del Marchele di Mantova,
reltd, con molti Uffiziali di diftinzio.
ne, nel numerg de’ prigionieri; ‘Picciniq
po fteflo appena, con grande ftento fi
falvd pel Caftello di Ten. Il giorna
dietro traveftito da femplice foldato pafs
s0 pel campo de’ Veneziani, fenza effe,
re ricopofciytp, e fi portd a Riva, dog
ve li fuggiafchi della fua armata fi unia
tono -fuccefljvamente . '
Quefta grande vittoria non imped), Veoms 2,
che la guarnigione di Ten continuafle nemici.
3 difenderfi ; ed un avvenimento fovrag-
giunto sforzo li Veneziani a levarne I
affedio. Un partigiano de’ nemici, detto
Gafpare di Regio, che fcorreva intorng
Verong, yenne ad gvvertire il Marche~

.. M 4 fe -
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wmmmmmee{t di Mantova reftato’ a Pefchiera, che
France- la parte di Verona, dettd la Cittadella,
sco Fo- era 'mal cuftodita; e che erafi avvicina~
%A&V to al terrapieno, € ne ‘aveva fatto il
¢ B2Y+ giro, ‘fenza incontrare, e vedere fentinel-
le , e che potrebbe di' nottetempo pe-
fetrarvifi; tentando una fcalata. Il Mar.
chefe conduffe feco quefto Partigiano a
Riva, per ‘conferire con Piccinino, il
quale lieto per avere occafione st bella
35 lavare I affronto ricevuto, e di fer-
mare i progreffi dello Sforza, s’ imbar-
ed ful fatto con la fua armata, pafsd a
Pefchiera, e la notte de’ 16. arrivod pref-
fo la Cittadella di Verona. Soffiava il
vento di Tramontana , e faceva un tal
freddo , che tutte le fentinelle s’ erano
ritirate nel corpo di guardia; neglis
genza colpevole in tempo di pace, ma
degna di rigorofo caftigo in tempo di
guerra. -

I nemici f{calarono le mura, entraro-
no nella Cittadella, ne fi fcoprl che vi
foffero, fe non quando fecero rumore
r rompere la porta, che comunicava
dalla Cittadella alla Cittd . Cinque in
fei compagnie della guarnigione corfero
slle krmi ; ma vedendo il nemico trop-
po fuperiore, fi ritirarono . I Rettlcls:-i ',

ol . . a
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all’avvifo di quefta forprefa, fi {alvaro- e
no con tutte le loro truppe nelli Ca- France-
felli di S. Pietro e di S. Felice, ed in sco Fo-
Caftel-vecchio . Piccinino, ad onta delle %A&’
preghiere e delle lagrime degli abitanti, ™ '
permife il facco della Citt a’fuoi folda-
ti: durd due ore, nd cefso {e non quan-
do il Marchefe- di Mantova, a cui Vero-
na doveva appartenere per il fuo trat-
tato col Duca di Milano, lo fece proi-
bire, fotto pena di morte. Piccinino fe.
ce occupare tutte le porte della Cittd
dalle fue truppe. Gli reftavano ancora
molti oftacoli da fuperare , per afficu-
rare la fua conquifta. Doveva affediare
tre Caftelli; quello di S. Felice fopra
il monte, quello di S. Pietro a mezzo,
e Caftel-vecchio alle falde, ch’ ¢ unito al
corpo della piazza per mezzo di un pon-
te di pietra full’ Adige. Cid che pilr
gli ftava a cuore era il tagliare la co-
municazione dell’armata di Sforza con
Verona . Eravi percid un pofto impor-
tante da occupare, ciot la Fortezza del-
la Chiufa all’ ingreffo delle montagne del
Veronefe. Spedl un diftaccamenro d’in-
fanteria e di cavalleria, per impadro-
nirfene: ma la ‘guarnigione lafciatavi
dallo Sforza fece un tal fuoco contrq
que-
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wemmwquefto diftaccamento, che dové ritirarfy

France- Son perdita. » ,
sco Foo  In meno di ventiquattro ore la nuo-
sCarI, va della forprefa di Verona arrivd all’
- LXV. armata de’ Veneziani. Sforza tenne con-
oy aaae figlio di guerra intorno la rifoluzione
da Verona. da prenderfi in quefte circoftanze. Al-
cuni Generali differo, che bifognava ri.
nunciare al progetto di ricuperare una
Cittd occupata da un’armata intiera ;
che doveva prefumerfi, che un Genera.
Je, qual era Piccinino, non fi foffe im.
pegnato in una imprefa di tanta .confe.
guenza, fenza aver prefo le fue precau-
zioni , e che fi doveva penfare a di-
fendere Vicenza, e Padova. Alcuni al-
tri offervarono, che le montagne, per
le quali fi doveva paffare, erano coper-
te di nevi e ghiaccio, e che le firade era-
no impraticabili per gli uomini ¢ per li
cavalli; che quando {i rifolvefle di mar-
ciare nel Veronefe, i foldati vi arrive-
rebbero fnervati dal freddo e dalle fati-
che , e che I’armata correrebbe grandif-
fimo rifchio a fronte di un nemico, che
nulla di fimile aveva . fofferto: ch’ era
meglio confervarfi per circoftanze pit fa-
vorevoli , che I’ efporfi a difgrazie che non
potevano prevederfi., .

~

Sfor-
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Sforza aveva afcoltato freddamente e
quefti. diverfi pareri; e quando ognuno Fpance.

ebbe detto il fuo, dichiard ch’ era fua sco Fo-

intenzione marciare la notte ftefla, ed

andare direttamente a Verona; che ogni -

indugio poteva dar tempo al nemico di
compire la fua ‘conquifta -con la. prefa
de’due Forti, e di Caftel-vecchio; che
i foldati non dovevano atterrirfi per .il
rigore della ftagione e per la difficoltd
delle firade ; c%ne tutti gli oftacoli ‘di
tal natura potevano effere fuperati dal
coraggio e dalla coftanza; ch’era cofa
importantiffima per la Repubblica, che
Verona non reftaffe in potere de’ fuoi ne.
mici; che fe arrivando trovaffe unofolo
di quefti Caftelli, che non foffe refo, s’
impegnava di fcacciarli dalla Citea.

. Quefta franchezza dello Sforza, e la
cieca fede, che le truppe avevano in
lui, fecero fvanire i timori , ¢ fu ri«
folta la marcia. Avanzd un ‘diftacca.
mento. per invigilare alla cuftodia del
ponte , che Sforza aveva lafciato full’
Adige, e per rinforzare il pofto. della

Chiufa , che proteggeva il paffaggio dels

SCARI ,
D.

le sfilate . Tutta ’armata.fi pofe in’

moto la notte de’17. venendo il di 18.

-

Novembre. Sforza prefe il comando xgelg.:

L]
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w2 vanguardia, e Gatta-Melata fu pofto
France- alla retroguardia. Il freddo era si rigi-
sco Fo- do, che molti foldati ebbero i piedi e le
SCARI,  mani gelate, altri perdettero la vifta, ed
D. LXV. alcunigmorirono . P

Ad onta di quefto incomodo, I’ar.
mata fece dieci miglia in quella notte,
Sul far del giorno fece alto preflo un
villaggio abbandonato , fenza ritrovarvi
n¢ pane, n¢ foraggio: qualche ora do-
po continud la fua marcia, pafsd I’ Adi.
ge, e le sfilate ‘della Chiufa, ed accam-
pd nella pianura, dove trovd legna per
fcaldarfi , e viveri per rinfrefcarfi. Il
giorno feguente fi portd al villaggio di
. =S. Ambrogio, fei miglia difcofto da Ve-
rona. Due firade fi prefentavano per ar-
rivare alla piazza, quello della pianu.
ra, ch’era pilt facile e pih breve, quel.
la del monte pid lunga e difficile. Sfore
za {celfe queft’ultima, non dubitando,
che. fe i nemici aveffero avuto tempo
di cautelarfi, tutta la loro attenzione
farebbe ftata per la parte della pianura,
Il d 20. Novembre di mattina fi vi.
dero comparire le colonne dell’ armata
Veneziana fulle altezze intorno Verona.
Piccinino, ch’ era nella Piazza , credd
per qualche tempo, che quefta armata

.- non
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ton foffe_diretta per Verona, e che il e
vero oggetto de’ fuoi movimenti foffe di Faance-

coprire Vicenza: ma verfo fera le trup- sco Fo-
pe , che avevano mmrciato avanti , la. SCARL,
fciata Verona alla dritta, fi’ voltarono **

all’ improvvifo verfo il Caftello S. Felice,
e fermarono il loro campo in quel vi.
cinato, nel punto del tramontare del
Sole .. ' .
Sforza entrd nel Caftello con un dis
ftaccamento , e-difcefe nella parte della
Citta, cZ’é alla fponda diritta dell’ Adi«
ge: vi trovd un battaglione nemico, che
volle far refiftenza; lo attaccd, lo.pofe
in fuga, lo infegu fino al ponte nuo-
vo. I fuggitivi fi. precipitarono con di.

fordine fopra il ponte, che fi profondd .

fotto effi, e tutti furono:o prefi o an.
negati. Sforza divenuto padrone di una
parte della Cittd , 'mandd -ordine a Gat-
ta-Melata di calare dal monte, di poe
ftare I’ armata "ful pendio . del = vecchio
- Caftello, e d’ effere pronto per I’ attacco
generale , che progettava di fare ful far
del giomno. Ma verfo la arezza notte
{i venne a dirgli, che Piccinino ed il
Marchefe di Mantova avevano evacuata
quella parte di Cittd', ch’¢ fulla {pon-
da finiftra dell’ Adige, per chinderﬁlnel-
. a

[
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wwsmenwe]2 Cittadella . Marcid' f{ubitamente col
France. fuo diftaccamento-,. pafsd i-ponti fenza
sco Fo- oppofizione, entrd in quell’ altra parte

SCARI,

della, Cittd, fermando e difarmando tut.

v ti i foldati, che trovd poftati in diffe-

renti luoghi. I Cittadini erano alle fine-
ftre con lumi , benedicendolo come lo=
ro liberatore. Il nemico, che lo vide
avvicinarfi alla Cittadella , ]’abbandons,
e fi difperfe nella pianura. Sforza diftac-
cd la fua cavalleria dietro i fuggiti-
vi. L’orrore delle tenebre, e il' terro.
re, che accompagna fempre le fughe pre-
cipitate , diffiparono in un iftante le trup.
pe di Milano e di Mantova: erravano ques
fte fenza ordinie e fenza capo : battaglioni
intieri gettarono le armi; il refto fi fal.
vd nelle piazze vicine, e ve ne fu che
fuggirono fino a Mantova.

simpegns©  COSY la Cittd di Verona ritornd per

di ritornare
dalla parte

I’ attivit dello Sforza fotto il dominio

del Brefeia- de’ Veneziani, quattrd giorni dopo effe.

re Joro ftata tolta, L’ efercito aveva
molto affaticato; era tempo di dargli ri-
pofo. Sforza Jo’ diftribu} ne’ villaggj in-
torno Verona, & fi contentd di far
marciare un diftaccamento verfo il por-
to,di Torbole, dove fi continuava il
nuovo armamento , deftinato ad afficu-
rare
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rare alli Veneziani I’ impero efclufivo e

de] Lago di Garda.

FRANCE-

- 11 Senato intefe con fommo giubilo sco Fo-"
la liberaziont di Verona; ma quefta SCARL; "

gioja non poteva effere perfetta, fino a =

tanto che non foffe liberato egli fteflo
dalla inquietudine, che davagli I'infeli-
ce ftato della Cittd di Brefcia, fempre
ftrettamente bloccata dal nemico, ed in
pericolo di perire dalla fame . Scriffe a
Sforza, che non poteva abbaftanza ar<
mirare -1i gloriofi avvenimenti da lui
procurati: che dipendeva da lui renders
li compléti, divenendo il liberatore ‘d}
Brefcia, come lo era ftato di Verona®y
che non gli fi faceva quefta propofizio.
ne fenza conofcerne le difficoltd ; ma ché
cid, che farebbe impoffibile ad altit,
non doveva efferlo ad un uomo, comé
egli era. . ' ?

Sforza aveva tutti i talenti e tuttd
la buona volontd , che poteva defides
rarfi; ma era un efigere dalui cofe fu-
periori alle forze della natura, il voler
che conducefle un’ armata intiera ia
paefi coperti di nevi e di ghiaccj, fpogli
d’ogni fpecie di fuffiftenza, ed ove erd
impoffibile il trafpertarne . Intanto, fic-
come amava naturalmente la glorialdeb

- ¢

- .
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e érafi ritirato: a- Ripailles ful Lago .di
France Ginevra, dove, veftito daromito , mena.
sco Fo- ‘va una vita penitente ,. fecondo - alcuni ,
;’A‘I‘siv“ #: voluttuafa , fecondo altri. I Padri del
""" Concilio di Bafilea , conferendogli la
o - Tiara, credettero opporre ad Eugenio un
' Competitote potente , e formarfi un ap-
+ - poggio rifpettevale; ma ficcome le Poten-
ze dell’ Europa. approvaronc i fuoi . De-
creti fenza approvarne la f{ciffione , Eu-
genio foomunicd francamente Felice, .e
‘11 fuoi aderenti. Amadeo fu il:Papa di
un piccolo:numero di Criftiani, cul tut-
4i- pli altri: kenfiderarono .come ribelli e

feifmatici. v .. N .
sorzs ri.- - 1 Veneziani‘ da quefto fcifma traffero
toma oeue i} ‘vantaggio di non pilt temere di effe-
Glfio 99 gforzati-a reftituire il ‘Friuli.al Pa-
triarca di Aquilea. Il Papa Eugenio era
di loro troppo-amico per inquietarli in
quefto propofito-; ed il partito di - Papa
Felice era. troppo debole per. coftringer-
1i a quefta legge. Il .loro grande ogget-
_ to-era allora di portare foccorfo alla
Cittd di Brefcia. Sforza vi fi era pre-
parato in tutto il mefe di Decembre:
~aveva fatto coftruire de’ magazzini alla
“Chivfa ed.a Torbole , di modo che era
Aeuro delle fue provigioni per il paflag-

i .. DY '-gio
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gio_delle montagne, che fono tra le dtie e
Cittd . Non ‘avendo alteo a' temere che Fp,yce.
g1’ incomodi :del freddo , non giudicd, sco Fo-
che quefto inconveniente -dovefle fermats ScARI,
lo, e ne’primi giorni deli’ anno 1440 > Lxv.
‘pofe in marcia con la fui armata. Ea

fua: prima paifa fu alle falde di Monte: - -
Beldo . ‘Pafsd quefta montagna il feguen.. =
e giorno, e nel quarto giorno accaimis

0 a Torbole. Vi foggiornd,; e fi por

1d. alfine fotto il Caftello di Ten, inm-

torno al quale pofe i fuoi - quartieri-in

Jinee fortemente trincieraté. In quefla
-pofizione fece. paffare molti convoglj,

«che ‘arrivarono felicemente in Brefcia.

Ma gid Piccinino, che aveva unite le -

fue truppe a Pefchiera, s’ eraimbarcato

con effe ful Lago: arrivd a Riva di
“Trento, e .venne a poftare=il campo-a

-tre imiglia: dab. Veneziani . :Avventurd al-

cuni attacchi-, fece qualche: prigioniens,

tha non pott mai sforzare le linee. Si-

ritird lafciando -2 Riva- an groflo di- -
flaccamento, -eritornd col rimanente de

fuo efercito.nel Milanefe: . -~ -

Nel tempo che I’ drmata della Repube pporee ai
blica era .ocrupata in fofteperfi ' contfo S+
gli~ affalti- dell’ inverno e de’ memici:,
Gatta-Melata , primo:: de> fooi Tenenti

. N 2 Ge-
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semmmewGenerali’,” cadde malato di un attaccodi

France. apoplefia . Sforza lo fece trasferire a Pa.

sco Fo-: dova , dove mor} qualclie’ anno dopo, e

SCARIL, ' dove, per ordine della Repubblica gli fu

D.LXVi %retta una ftatua equefire’, in premiode

grandi fervigj preftati allo Stato. ?

storsa tepas . L€ nevi caddero in abbondanza - ver-

_ etercito, ¢ fo il fine di Gennaro. Le ‘truppe, ob-

awareri @ bligate ad accampare in ftagione & ri-

favermo. gida, foffrivano grandi incomodi. Si tro-

varono cos -maltrattate’, «che Sforza, do-

?o_av'er fatto paffare in’Brefcia tutto il

formento, che poté raccogliere, abbane

.dond le vicinanze di Ten; fi portd ver«

fo il Caftello-di Peneda preflo Torbole,

- %1 lafcid una delle fue partite, per cue

ftodire la flotta, che fi - profeguiva ad

iequipapgiare in quefto porto, ripafsd il

-monte Baldoj:dove corfe rifchio di pe-

-tire nelle nevi, e andd a paffare il ri.
.manente dell’inverno in Verona.

Fleclnino " 1,2 difficoltd di falvare Brefcia fareb-

ofasa. by ftata eftrema nella Primavera, fe i

nemici aveflerb. continuato nel loro pia-

no primo d’aperazioni , iche, adontade’

- -fuei tattivi fucceffi, aveva caufato alli

.. Veneziani-grandi inquietudini : ma in

-un Configlio - tenuto in Milano, nel qua-

ile - Piccininoi ed il Marchefe di Fe;rara

RS L., Ue
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furono chiamati, il Duca'Filippo , eman: e
te di novith,: propofe postare: la" guerr Fq ince
ra in Tofchna , fperando’; ¢he un’ imi sco-Fo-.
provvifa invafione in. quel -paefe . sforzaé SCARL,
rebbe i Fiorentini a richiamare  Frane Y
ceflco Sforza-, attefochd glirpagavano: i
aflegnamenta in - comuné ‘eo’ Veneziani,
Eranvi molte cofe da:dirercontro quefto
ouovo pianQ.:k. Non era.-tefto, che i
Veneziani icconfentiffero, ia ; privarfi ‘di
un fGenerale ;- da.cui teaevine tantd utlé
litd;ie che Sfovza fteflo;-volefié! rinume
ciare alla gloria di 'libecare; Beefcia ;- per
recarf a Yentare (in. Toflcana  imprefd
meno : onorevali « II. II: Bluca . di:Milano
indepolivafi; dividendo le: fu> forze ;. i
{chiaya -di perdere il Lago di! Garda'y
¢ dacch nen, ne fofle pit Padrone,futs
to il futte:idelle campagne precodenti
era perduto .- ILL. Era a imprudens
24 far conquifte!i di 1A .dall’. Appeninoy
mentre il fuoco, ch’era‘accefo preflo. le
fue froptiere , potéva al mencmo accitlens
ge incendiare i fuoi Stati.. . - o
. Quefte rifleflioni furono - peglette
quelli che:, componevano il Configlio
del Duca di Milano: effi fiffarono fole
fopra. la neceflit ¢ il vantaggio ditran
e il Conte Sforza.di 1a dal PO , ed.s
¢ N 3 quee
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——qlmﬁo rifleflo facrificarono tutti gli ‘ab
France i ‘Piccinino part alta metd. di Feb:
sco Fo-v braro-per ik Pafmigiario. ;s ~donde pafsd

ll ‘Tofcanx: cdaufei mille ‘cavalli : chia-
i per unisfic alui K- Sigoori di ‘Ris
dum, e di~Céfena’ che: aveva diftaccati
dal . partito ‘de’ Vunewmx; ovche. gl! cons
diiffero le'lora-truppe: ' =i~
' 1l Configlic™dr Fﬁ-eﬂzeg nformate
de’ filoi - difegni ,~un) cobteodui itutte 14
fuer ﬁoue mhtant; ¢ nerldiedé ll corharé
do..a_Pidrfiampaole” ©rfidt, i+ di: eul
talpxm vamo -dél pavi-icon quellt dels
i pm efpwnarGenenh, BnPapa Euged
nio ;' ‘che!: contfauival in . Firenze le fefi
ﬁom del  Goncilio, .d&’ hab adunato, 'ris
ghiamd léb fue>tiuppe , ehe fernavano
nella Campligna; di Roam :per opporle;
ton’ quelle »di - Firenze.;alle intraprefe
del: nemico ‘comune :  ma’ Teppe, che Pics
cinino aveva orrotto. il Cardinale: Gioe
vanni Vitellefchi, ‘¢he. lo>.comandbva
adtie quefto: Gutdinale vinfedele, acciei
cato dalle idee: d’ ambizione, voleva ik
piegare I’ arntata della Chicfa ‘per_divie
dernt le fpoglie <ol Duca®di Milanoy
#h ¢onfeguenta di che mandd ordine ol Goe

» wernatore di 'Caftel Sant’ Angclo dl ar

tefhre pi!gidm‘to qmﬂoear